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LA FRUSTA LETTERARIA 


DI ARISTARCO SCANNABUE. 7 


i I vien a notizia da più bande, 
che quefte mie Critiche Ofler- 
wazioni fugli Autori Italiani moder- 
ni già cominciano a deftare del fuf- 
furro; che molti già fi dichiarano ad 
alta voce Partigiani e Fautori d'Ari- 
ftarco Scannabue | e che molt’ altri 
già fi protetano fdegnofamente fuoi 
acerrimi Difapprovatori e Nemici. 


S'io folti un qualche Dottorino (gu- 
fciato put ora di Collegio, e fe que- 
fta Frutta Letteraria foffe ta prima 
cofa che m’efce della penna, gli è 
molto probabile che non farei ora al- 
tro meftiero che cerrere in quà e in 
tà per raccogliere i varj giudizj che 
ne darebbe la gente . E chi può di- 
re come il mio novizio cuore bolli- 
rebbe di gaudio fentendo l'Opera mia 
commendata e cercata, o come s'ag- 
ghiaccerebbe d’ affanno fentendola vi- 
lipefa e negletta? Ma ad un vetera- 
no Scrittore, Vecchiaccio fettuage- 
nario con una gamba di legno, poco 
caldo fanno gli altrui encomi, e po- 
cò freddo le cenfure; e poco mi fen- 
to io volonterofo di ringraziare quel- 
li, che già imbracciano lo Scudo per 
difendermi occorrendo , o d'incollo- 
rirmi contro quegli altri che già met- 
tono la lancia in refta colla brutta 
intenzione di farmi ftramazzat dell’ 
Alfana. Le. lodi-e i biafimi fono fti- 
moli e ritegni valevoliffimi ad ecci- 
tare o a frenare la fenfibile Gioven- 
tù ; ma L'Età provetta non è gran 
fatto folleticofa ; evi vuol altro per 
ritenerla o perifpingerla, che di que- 
fte cavezze o di quefti pungiglio- 


ni! Vi vuol altro. affè , che Iufinghe 
di lode, o minacce di biafimo! 


Contentatevi dunque, Leggitori, ch 
io ripeta quì la Protefta già fatta 
nell Introduzione; cioè, che chi fcri- 
verà bene , e cofe utili al Proffimo; 
avrà da me un ingenuo Panegirico; 
ma chi feriverà male, e cofe perni- 
ciofe al mio caro Proflimo , non fi 
deve afpettare da me , che d’effere 
folennemente fruftato, e fruitato an- 


«che a fangue, quando giudicherò che 


ve ne fia duopo , fenza riguardo e 
fenza compaflione alcuna; e dica pu- 
re la gente quanto bene o quanto ma- 
le vorrà di quefte mie fchiette e li- 
beriffime Critiche. 


Voi avete nulladimeno ad effere 
informati , Signori , che quefta mia 
totale noncuranza dell'altrui propizio 
o avverfo giudicare di me e de’ miei 
Fogli, s'eftenderà foltanto al Genere 
mafcolino; imperocchè s' io verrò mai 
a fcorgere , e ad afficurarmi contro 
ogni mia afpettativa, che l’altro Sef- 
fo fi faccia a leggere quefte mie lu- 
cubrazioni, e che venga qualche vol- 
ta a intereffarfi in alcuno degli elo- 
gi, o in qualche invettiva «ch'io pofla 
fcarabocchiare in onore di Tizio, 0 
in vituperio di Sempronio; in tali ca- 
fi, Signori miei, m'è forza dirviin- 
nanzi tratto , «h’ io modererò alquan- 
to il mio impetuofo paffo , eche non 
correrò colla mia folita calorofa fchiet- 
tezza a dire il fatto fuo a quetto o a 
quell’altro fcipito o beftiale Autorac- 
cio; ma pena qualche fore 

te 


ta di grazia e di lenità tutti quelli 
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che fcorgerò onorati della femminea 
protezione , quantunque toccafli con 
mano che tal protezione veniffe alcu- 
na volta procurata da un arbitrario 
capriccio : E così dall’ altro canto fcior- 
rò il facco alle commendazioni per 
poco che la donnefca proclività ver» 
fo qualcuno fi poffa combinare colle 
mie auftere idee di giuftizia e di per- 
fezione . 


Ben m'è noto che il noftro Paefe, 
comechè abbondantiflimo d' uomini 
«lotati di garbato e fignotile animo , 
non ifcarfeggia nè anco di certi in- 
fenfati Muffulmanvi, che fi fanno un 
goffo pregio di paffare per difprezza- 
tori del bel Seffo, e che credono fa- 
pienza e fcolaftica gravità il moftrarfi 
noncuranti del diverfo fentenziare del- 


ste Donne fulle qualità e fu i talenti 


altrui; ma nel numero di quefti Fi- 
lofofici Villanacci io non volli mai 
aver l'onore d’effere afcritto., non 
avendo mai potuto falire a tant’ alto 
grado di ftoica fcimunitaggine da non 
fare alcun conto dell’approvazione di 
quelle ingegnofiffime Creature chia 
mate Donne, per le quali nè impor- 
tanza di faccende, nè acciacco nella 
falute , nè moltiplicità d’ anni fceme- 
ranno mai in me la minima parte di 
quell’ affetto e di quella ftima, che è 
dovutaloro da tutti gli Uomini crean» 
zuti e di vigorofo cuore. 


E per cominciar a dare una bella 
prova della mia fomma prontezza in 
piegarmi a i muliebri defiderj , ecco 
che io mi metto oggi a fare una Dif- 
fertazioncella fulte Opere dell’ Abate 
Metaftafio. Quantunque una tale im- 
prefa poffa a primo afpetto parere co» 
fa molto agevole e piana , pure chi 
la confidererà con qualche raccogli. 
mento di fpirito non la troverà forfe 
tanto piana ed agevole. Quelle ()pe- 
te di Metaftafio fono così rapidamen- 
te , e così univerfalmente diventate 
familiariffiime a tante Clafli di Per- 
fone, e tanto i dotti quanto gl’igno- 
ranti le hanno tanto a menadito, che 


cuna cofa che abbia un po’ del nuovo 
e del fingolare; e fembra inevitabile, 
che volendo farne parole sabbia a 
feccar la gente con ripetere di quelle 
cofe, che già ognuvo ha fentite di- 
re migliaja e migliaja di volte. Con 
tutto ciò, e malgrado quefta difficol- 
tà che s'avventa con molta forza al- 
la mia fantafia , io voglio arrificare 
bravamente una parte del mio credi- 
to in qualità di Critico, e parlaroggi 
di quell’Opere di Metaftafio per com- 
piacere due vivaciffime Dame Ferra- 
refi, che di ciò m'hanno richiefto 
coh uni. loro Biglietto molto gelante, 
e fcritto per vero dire con affai buò- 
na Ortografia. Si ricordino però quel- 
le due ftregherelle, che fe io mi ca- 
verò di quefto fcabrofo impegno con 
qualche loro foddisfazione , vorrò in 
contraccambio , che non abbiano più 
in altri loro fucceflivi Biglietti a far 
tanto le fpiritofe a fpefe de miei in- 
canutiti muftacchi, e molto meno a 
fpefe di quel gran pezzo di labbro , 
che mi fù portato via dalla riferita 
fciabolata di quel maladetto Circaffo. 
Vegniamo al punto. 


OPERE DRAMMATICHE 
dell’ Abate 
Pietro Metaftafio 
Pocta Cefareo 
In Venezia &c. 


Hiribizzando fu i capricci della 

Madre Natura, anch’ io con mol- 
ti Filofofi antichi e moderni quafi- 
mente impazzo nello fcorgerla tanto 
varia ne’ fuoi fenomeni, e tanto pro- 
diga con uno ,etanto fcarfa coll’altro 
de’ fuoi donativi, e delle fue benefi- 
cenze. Perchè ( dico anch’ io co- 
gli altri ) perchè quefto mio Schia- 
vo Macouf, e il Chiari hann'e- 
glino avuto dalla Natura quelle te- 
fte così fgangherate che s’ hanno, e 
perchè all'incontro un Morgagni, un 
Beccaria, un Pafferoni hann' eglino 
ad avere tante belle e tante buone 


non fi può quali più dire di -eflè al- — cofe in quelle lor tefte? 


Ma 


"gi x 
. Ma iò , e gli altri Filofofi abbiamo 
bel farne di quefte domande,che nef- 
‘funo ne fa foddisfare con una (chiet- 
ta rifpolta ; onde ommettendo ogni 
vano indagamento, e contentandoni 
di non aver mai a penetrare quegli 
Arcani della Natura, che per ifpecu- 
lare che fi fpeculi non faranno mai 
penetrati nè da me nè da verun al- 
tro Mortale, dirò che a Neffuno de’ 
noftri Italici Seguaci d’A pollo fu dal- 
la capricciofa Natura data una Men- 
te più lucida e più fgombra di nu- 
voli , di quella che diede a Pietro 
Metaftafio. Dante dalla Natura eb- 
be un penfar profondo , Petrarca un 
penfar leggiadro , Bojardo e Ariofio 
ebbero un penfare non men vafto che 
fantaftico , e Taffo ebbe un penfar 
dignitofo; ma neffuno d’efli ha avu- 
to un penfare così chiaro e così pre- 
cifo come quello di Metaftafio , e nel- 
funo d’effi ha toccato nel fuo rifpet- 
tivo genere quel punto di perfezione 
che Metaftafio ha toccato nel fuo . 
Dante, e Petrarca, e Bojardo, e A- 
rioiîto , e Taflo hanno lafciato un po’ 
di luogo ad aîtri buoni ingegni di 
copiare qualche volta la loro manie- 
ra, e di riempiere qualche buco da 
efli lafciato vuoto, o non affatto riem- 
piuto; e molti Valentuomini piglian- 
do di mira chi l'uno e chi l’altro di 
que’ Poeti, hanno talvolta avuta la 
fortuna di ferivere qualche verfo, che 
que’ Poeti non fi farebbono recati a 
grand’ onta d’ adottare per roba lo- 
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ro. Il Frezzi, efempligrazia, nelfuo. 


Quadriregio ha una buona quantità 
di Terzine che fono fputate Dante- 
fche. Molti Sonetti e molte Canzo- 
ni del Bembo e d’altri s' accoftano 
eftremamente alle Canzoni e a i So- 
netti del Petrarca . Bojardo ha tro- 
vato un Agoftini, che gli andò mol- 
to preffo nello ftile, comechè gli fia 
rimaflo affai dietro nella bella fanta- 
fticaggine delle invenzioni. Molte 
Ottave noi abbiamo di più e più Au- 
tori,che nella frafe e nella Iubricità 
delle rime fi moftrano arioftefche al- 
la prima occhiata ; E più ancora ne. 
abbiamo delle fonanti e maeftofe, che 
Taffo quali fcambierebbe per propia 


fattura. Ma quantunque una Turba, 


di Genteabbia fatto degli sforzi gran». 


di per colpire la maniera di Metafta- 
fio, neppur un folo fe gli è potuto av- 
vicinare a un milione di miglia; cofic- 
chè il Metaftafio fi può veramente dire 
che fra i noftri Poeti fia l unico O- 
riginale fenza copia, e il folo d° efli 
che meriti ad litteram il raro appel. 
lativo d’inimitabile. Quanti Drammi 
non fentiamo noi tutt’ ora cantati , 
che furono evidentemente compolti 
con intenzione di metaftafiare ? Ep- 
pure dove fono que’ dieci foli verfi 
di Recitativo, dov' è quell’ Aria fo- 


la, che per femplicità , per vaghez». 


za; per brio , per tenerezza, per fu» 
blimità , e per giutto maritaggio di 
penfiero e di frafe abbia minimamen» 
te che fare col più 
tivo, o colla meno fludiata Aria di 
Metaftafio? Trenta e più Canzonet- 
te vanno in volta, che furono fatte 
in rifpofta di quella fua famofa Can- 
zonetta a Nice; ma tutte dalla prima 
all’ ultima non fono che fcempiaggi- 
ni in paragone di quella maraviglio-. 
fifima Cofuccia. Le ultime cofe 


feritte da queflto impareggiabil Uo-. 


mo, come l’ Ercole a/ Bivio e la Cle- 
lia, mi fia permeffo dire che fono af- 
fai inferiori al Temiffocle, all’Acbile 
în Scivo, all Adriano in Stria , e agli 
altri fuoi primogeniti Componimen= 
ti. Con tutto ciò quell’ Ercole al Bi- 
vio e quella Clelia fono cofe infini- 
tamente fuperiori a tutti i Drammi 
fcritti da’ numerofi Imitatori di Me- 
taftafio ; e quanto egli merita com- 
patimento fe l’efaufta fua Mufa non 
gli permife d'agguagliare coll’ Ercole 
al Bivio e colla Clelia le fue prim” 
Opere, tanto meritano fifchiate e bef- 


fe que' fuoi Imitatori , per avere alla. 


fciocca tentato di mifurare le loro 


pimmee forze colla gigantefca robu- 
ftezza d'un Meraftafio, 


,La chiarezza, come diffi, e la. pre- 
cifione da cui vengono fovranamente 
caratterizzate I Opere di quefto Poe- 
ta, fono poi tali , che cofta pochifli-. 
mo il ritenetne a memoria le Scene 
intiere, Edi tante migliaja di Perfo- 

D 2 ne 


negletto Recita-. 


ISOTTA 
ter 
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me, che poffono fia 1° altre fue Poe- 
fiè ripetere a libro chiufo tutta la 
mentovata Canzonetta a Nice , non 
ve n’ha forfe cinque in ogni cento, 
a cui l’impararla a memoria abbia 
coftato più fatica che il leggerla due 
o tre volte. Pochi fono i Leggitori 
di Poefia che poffano recitar a men- 
te de’ lungi fquarci di quefto e di 
quell’ altro Poeta, quando non fifie- 
no mefli di buon propofito a impa- 
rarli a bella potta; ma 1 verfì di Me- 
taftafio s'infinuano nella memoria d’ 
un Leggitore fenza ch' Egli fe n'ac- 
corga, perchè la Poefia fua è fopra 
ogn’ altra chiara e precifa , cioè a 
dire più naturale aff&i che non tutte 
"altre noftre Poefie., abbenchè fra 
quefte l'Italia ne vanti di naturalifli- 
me. Dirò anzi di più , che in molti 
Inglefi mi fon io abbattuto , i quali, 
quantunque non eftremamente verfa- 
ti nella lingua noftra, pure poteva- 
mo ripetere a mente tutta la fuddet- 
ta Canzonetta a Nice, fenza poter poi: 
ripetere una fola Strofe delle tre 'Tra- 
duzioni di effa Canzonetta, che fono 
ftampate nella Scelta di Poefie Ingle- 
{fi pubblicata a Londra in fei Tomi 
da Roberto Dodsley; e sì che inognu- 
ma di quelle Traduzioni fi fono fe- 
delmente confervati ii penfieri e l'or- 
dine loro. fecondo l'originale, ma la 
chiara e precifa efpreflione non s’ è 
confervata, nè a parer mio fi poteva 
confervare ; e così in Francia molti 
fanno a mente quella Canzonetta ,. 
ina a pochiffimi è noto che lo fteffo. 
Voltaire, oltre a molt’ altri, 1° abbia: 
fatta Francefe con una fua Tradu- 
zione, perchè Voltaire l’ ha tratta dal: 
Metaftafio ,, e non l'ha tratta dal'cen-. 
tro del proprio cuore , come fì può 
«dire che Metaftafio ha fatto. E sì 
che ai Leggitori di Metaftafio , e fpe- 
cialmente a quelli che fono , o. che 
fono ftati innamorati, pare che poca: 
fatica avrebbono avuto a fare per di- 
re i loro penfieri , e maffime i loro 
penfieri amorofi:, come Metaftafio ha: 
detti i fuoi-, e clie avrebbono anch’ 
effi potuto con fomma agevolezza ef- 
primerli eziandìo con quelle fteffe flef-. 
{filme parole di cui Metaftafio. 9° è: 


fervito; nè fi può quafi a prima vi+, 
fta fofpettare, che il parlare in ver-' 
fi cov quella facilità con cui Meta- 
ftafio ha parlato, fia cofa difficile ol- 
tremodo. Dalla prova però che tan- 
ti e tanti n’ han fatta, tutti fenza: 
eccettuazione fono ftati convinti, che 
l'apparenza inganna, e-che il dire facil-- 
mente anche le cofe più facili a dirfi,. 
è cofa tutt'altro che facile, anzi pure 
difficili ffima tra le più difficiliffime. 


Non fi creda però il Leggitore ,. 
che con quefto mio proliflo eftender-- 
mi full'a chiarezza , fulla precifione ,. 
e fulla inarrivabile facilità di verfeg- 
giare di Meraftafio, io voglia far ca- 
pire, che il fuo poetico merito con- 
fifta folamente in quefte tre cofe. No. 
davvero che quefta non è l'intenzio- 
ne mia. Metaftafio ha anzi moltifli- 
ini altri pregi, che lo coftituifcono: 
Poeta per molt' altri capì , e Poeta: 
de’ più grandi che s' abbia il Mondo. 
Metaftafio è tanto dolce , tanto foa- 
viffimo , e tanto galantiffimo nello ef-. 
primere paffioni amorofe, che in mol- 
ti fuoi Drammi ri va a toccare ogni 
più rimota fibra del cuore, e t'inte- 
nerifce fino alle lagrime ; e chi non: 
è Vandalo o Turco bifogna che pian 
ga da volere a non volere nel legge- 
re fpecialmente la fua C/emenza di 
Tito, e il (uo Gixfeppe Riconofciuio . 
Metaftafio è fublime fublimiffimo in: 
imoltiffimi luoghi ; e l’Italia non ha: 
pezzo di elevata Poefia che fuperi 
alcune parlate di Cleonice., di De- 
imetrio,. di Femiftocle , di Tito , di: 
Regolo, e d'altri fuoi Eroi, ed Eroi- 
ne; e più fublimi ancora di quelle: 
parlate fono molte intere Scene , e- 
molti Cori ne’ fuoi Oratorj, e nelle: 
fue Cantate. FE quefte Cantate, vo- 
glio: dirlo. così di paffaggio, più an- 
cora de’ fuoi Oratorj e de'fuorDram- 
miî' lo palefano per Poeta di così fer- 
tile Immaginazione, che pofliamo ben 
farne degli sforzi, ma in quefta par- 
te, che vale a dire irello inventare ,. 
egli non lafcia ad alcuno la più leg- 
giera ombra di fperanza d'avvicinar-. 
fegli, e d' agguagliarlo , non che di: 
fuperarlo4 

Quan» 


«Quanti, e quanti nom fi fono pro- 
wati di comporre una Cantata fullo 
fterile argomento d'un Matrimonio 
& d'un Dì Natalizio? Ma per amor 
del Cielo, chi v'è flato mai che per 
battere e ribattere l’' acciarino della 
fua fantafia n’abbia potuto trarre u- 
na. fola chiara fcintilla d'invenzione:? 
Fremete pure .e difperatevi, Signo» 
ri Poeti, ma per far nafcere l’abbon- 
danza dal feno della fterilità fteffa 
mon lufingatevi mai di poter merita- 
re neppure il titolo di Staffiari di Me* 
taftafio. 


E chi finirebbe poi di lodar Meta- 


ftafio, confiderando quanti buoni do- 
«cumenti, e quanto buon coftunse egli 
ha fparfo in ogni fua pagina ? Que- 
fto pregio non è mai ne’ fuoi verfî 
macchiato dalla più infenfibile alla- 
fione a cofa difonefta, allovtanandofi 
in quelta parte dall’ iniquo. modo di: 
troppi de’ noftri più celebrati Poeti, 
che quafi tutti, e fingolariffimamen- 
te l’Ariofto , fono per. quefto conto 
degni di fommo biafimo:, avendo fat- 
to nelle loro Poefie un troppo vitupe- 
revole mifcuglio di laidezze e di mo- 
ralità , fenza dire di quegli altri, che, 
come il Puici nel fuo Morgante, han- 
no tentato di fconciare la Religione, 
«che da Metaftafio ine’ fuoi Oratorj , 
«ome la Morale ne' fuoi Drammi, è 
ftata con veramente divino entufiaf=- 
«mo decorata di belliffimi abbigliamen- 
41 poetici .. 


E un altro de'fommi pregi di que- 
fto gran Poeta, è quella tanta prati- 
«ca e profondiffima conofcenza ch'egli 
ha dell’ Uomo interno, o come altri: 
dicono, dell’ Uomo metafifico. Una 
numero innumerabile di fentimentie 
d’affetti, che Locke e Addifon po- 
tettero appena efprimere in profa , 
un mondo di moti quaft impercetti- 
bili della mente noftra, e d’idee po» 
co meno. che occulte a quegli ftefli 
che le concepifcono , e di penfieri e 
di voglie talora ombreggiate appena 
dal noftro cuore , fono da lui ftate 
con un’ eftrema e ftupenda bravura 
2 lucidezza melfe in verfi e in rima; 


X 33 X 


e chi è del meltiero fa di quanto ew 
ftacolo i verfi e la rima fieno alla lî+ 
bera e veemente ufcita de’ noftri cone 
cetti veftiti dì chiare e di precife 
parole . 


* Nè la fola naturale difficoltà def 
dire in'verfo e in rima fu da Meta: 
ftafio fempre e fempre maeftrevol- 
mente vinta e fozgiogata. Egli ne 
vinfe e ne foggiogo anche dell' altre 
non minori , che fono peculiari al 
fuo genere di Poefia. Il buon effetto 
d'un Dramma fi fa che dipende im 
gran parte dalla Mufica , al fervigio' 
della quale effendo principalmente 
ogni Dramma deftinato, è forza che 
;l Poeta , defiderofo di ottenere quell” 
effetto , abbia riguardo alla Mufica e 
alle riftrette Facoltà di quella, forfe 
più che non conviene alla propia 
dignità. Acciecchè dunque le Facol- 
tà della Mufica fi poffano dilatare 
quanto più permette la lor natura » 
è forza che ogni Dramma non oltre- 
paffi un certo numero di verfi ye che' 
fia divifo in tre foli Atti, e non in 
cinque , come le ariftoteliche regole 
richiederebbono.. E' forza che ogni 
Scena fia terminata con un’ Aria. E' 
forza che un’ Aria non efca dietro 
un’ altra dalla bocca dello ffeffo Per- 
fonaggio. È forza che tutti i Reci- 
tativi fieno brevi , e rotti affai dall’ 
alterno parlare di chi apparein ifce- 
na. E' forza che due Arie dello ttef- 
fo carattere non fi fieguano imme- 
diatamente, ancorchè cantate da due 
diverfe voci, e che l’allegra, verbi- 
grazia, non dia ne’ calcagni all’ al 
legra, o la patetica alla patetica. E* 
forza che il primo e fecond’ Atto fi- 
nifcano con un’ Aria di naggior im- 
pegno: che non l'altre fparfe quà e' 
là per quegli Atti. E' forza che nel 
fecondo e nel terzo Atto fî* trovino: 
due ‘belle Nicchie:, una per collocar» 
vi un Recitativo romorofo: feguito da: 
un’ Aria di trambafto, e 1° altra per 
collocarvi un Duetto o un Terzetto, 
fenza fcordarfi che il Duetto dev’ ef- 
fere fempre cantato da i due princi- 
pali Eroi, uno mafchio , e 1° altro: 
femmina. Quefte , ed alcune altre 


lego 
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leggi de’ Drammi appajono ridicole 
alla ragion comune d'ogni Poefia ; 
ma chi vuole conformarfi a'la priva- 
ta ragione de' Drammi deftinati al 
canto , è duopo fi pieghi a tutte 
quefte leggi non meno dureche ftra- 
ne,e che badi ad effe anche più che 
non alle fteffe intrinfeche bellezze 
della Poefia . Aggiungiamo a tutte 
quefte leggi anche quell’ altra affolu- 
tifima delle Decorazioni , per cui il 
Poeta è forza che fomminiftri il mo- 
do al Pittore di fpiegare i fuoi più 
vafti talenti. Mi dicano ora i Signo- 
ri Petrarchifti, i Signori Berniefchi, 
e in fomma tutta la Turba de’ So- 
nettifti, de' Canzonilti , e de' Capi- 
tolifti d’Italia, fe le loro tanto van- 
tate intellettuali fatiche fono da pa- 
ragonarfi a un millefimo con la fati- 
ca intellettuale d'un Poeta di Dram- 
mi muficali; voglio dire fe e’ poffo- 
no in buona cofcienza continuare a 
paragonarfi , come molti d’ effi sfac- 
ciatamente fanno, con uno, che non 
folamente ha fatte tante quafi per- 
fettiffime Tragedie fottomettendofi a 
quelle tante leggi; ma che fu anzi 
l'Autore di quelle moltiplici e rigi- 
diffime leggi, effendofi per tempo 
avveduto che fenz'effè non vi fareb- 
be ftato mai modo di rendere uni- 
verfale il diletto d'un Dramma mu- 
ficale ?_ Sì, il gran Metaffafio ha 
feritto con chiarezza, con precifione, 
con facilità un tanto numero di te- 
nere, di fublimi, di filofofiche, d’in- 
tereffantiffime Compofizioni Poetiche, 
malgrado il volontario inceppamento 
di quelle tante e tanto ardue leggi; 
e un Autoruzzo d’un cento Sonetti e 
di qualche Canzone alla cinquecen- 
tefca , o d’ una qualche dozzina di 
Capitoli fulle Zanzare , fu i Pidoc- 
chi, fu ì Ravanelli, e fopr'altri tali 
argomenti più degni degli Arlecchi- 
ni che de’ Poeti, avrà la baldanza di 
porre la lingua in Metaftafio , e di 


cercargli il pelo nell'uovo? Ma que- 


fto fia detto per parentefi, e per da- 
re una leggiera fruftata a certi pedi- 
fequi Seguaci di Petrarca e di Ber- 
ni, che non hanno lume baftevole 
da vedere |’ Îmmenfa diftanza che 


v'è da uno Imitatore a un Creatore, 
da un Rimatore a un Poeta. 

La cofa tuttavia che più di tutto 
mi cagiona maraviglia in Metaftafio, 
è il confiderare daun lato la fomma 
pienezza con cui egli ha efpreflo 
tutto quello che ha voluto efpri- 
mere , e dall’ altro quanto picciolo 
fia il numero de’ vocaboli, e quan- 
to fcarfa la parte della Lingua da ef- 
fo adoperata. La Lingua noftra è 
contenuta da circa quarantaquattro 
mila parole radicali, al dire del Sal- 
vini e d'un moderno Leflicografo » 
che fi fono dati I’ incomodo di con- 
tarle; e diquelle quarantaquattro mi- 
la parole la Mufica feria non ne adot-. 
ta, nè ve può adottare per fuo ufo: 
più di fei in fette mila. Quefta cofa 
parrà a un tratto detta più per far 
pompa di fingolare fagacità , che per 
dire una verità coftante. Ma fi fcor- 
ra folamente coll’ occhio lungo le 
prime pagine del Vocabolario della 
Crufca , e fi vedrà tofto che quefta 
cofa non è meno fingolare che vera 
veriffima. De’ dugerto primi Vocaboli 
regiftrati in quel Vocabolario non ve 
ne fono che ventifette o ventotto di 
buoni per un Dramma ; onde andan- 
do con quefta proporzione di vento? - 
to in degento a traverfo la Lingua 
noftra, che fi deve confiderare come 
tutta regiftrata in quel Vocabolario, 
ecco provato palpabilmente che Me- 
taftafio non ha fatto e non ha potu- 
to far ufo che d'una: fettima parte 
circa della Lingua noftra, cioè di fei 
in fette mila delle noftre parole ra- 
dicali , com’ io diceva. Quefto ri- 
ftrettiffimo cafo non è mai ftato nè 
può efferlo d’ alcun altro de' noftrì 
Poeti, perchè quantunque in ogni 
ftile fia interdetta I’ introduzione di 
certi vocaboli che appartengono ad 
un altro itile, e che per efempio il 
Petrarchefco non ne ammetta molti 
adoperati dal Berni, e il Chiabrere- 


fco molti adoperati dall’ Ariofto, @& --- 


fic de ceteris ; tuttavia neffuno ftile 
è a'un gran pezzo tanto ftrettamen- 
te limitato nella fcelta de’ fuoi pro- 
pij vocaboli quanto quello de’ noftri 
Dram- 
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Drammi Muficali, e pér confeguen- 
za in ogn' altro ftile {i poffono for- 
mare più combinazioni di parole, cioè 
fi poffono formare più frafi, che nov fe 
ne poffono formare col picciol numero 
che Metaftafio ne ha potuto adopera- 
re. Eppure coll’ ajuto di appena fette 
mila vocaboli Metrattafio ha avuta l' 
arte di dire delle cofe tanto nuove, 
tanto belle, e tanto difficili da dirfi 
anche da chi ferive in profa , e da 
chi è in libertà di far ufo d'ogni 
qualunque parola regiftrata nella Cru- 
fca,che non mi pare di maravigliar- 
mi da fciocco fe confeffo che l’inge- 
gno di quet* Uomo mi riempie di 
maraviglia, e fe non potendo conce- 
dere al fuo ben meritato elogio una 
parte maggiore in quefto Foglio di 
quella che gli ho conceffa, mi ridu- 
co a conchiudere , che Pietro Meta- 
ftafio è veramente un Poeta degno 
d’Imperadori e d' Imperadrici. 


LETTERE FAMILIARI 
Di Jacopo Bonfadio 
Con altri fuoi Componimenti 
in profa e in verfo 
E colla Vita dell’ Autore 
Scritta dal Signor Conte 
Giammaria Mazzuchelli 
Accademico della Crufca. 
Tomi due jin ottavo 


In Brefcia 1746. 


Ra gli Uomini che hanno pro- 

curato di far del bene, eche ne 
hanno anzi fatto affai alla Repubbli- 
ca Letteraria , uno de’ principali è 
certamente il dotto Conte Mazzu- 
chelli di Brefcia. Sono molti anni 
ch'egli va con fommo ftudio , e per 


quel che mi pare , con non picciola. 


fatica raccogliendo notizie d’ Autori 
e Italiani e Forettieri, e antichi e 
moderni, e morti e viventi, Nè per 


certo è mediocre il numero de’ Libti 
fcritti da altri, e da effo riprodotti 
al Mondo roll’ accrefcimento delle 
fue illuttrazioni, o de’ Libri fcritti da 
lui fteffo , maffime come Biografo . 
Tanto degli uni quanto degli altri 
io intendo di parlare, talora a bel- 
la pofta, e talora folo incidentemen- 
te in quefti miei Fogli ; ed effendo- 
mi appunto venuta oggi fotto gli oc- 
chi la bella Edizione delle Opere del 
Bonfadio da elfo raccolte e pubblica» 
te in due bei "Tomi, infieme con la 
Vita ch’ Egli ha fcritta di quello 
fventurato Autore, voglio cominciar 
oggi a mentovare quefto benemerito 
Conte , e a dire quello che mi pare 
di quefta fua Operetta, egualmente 
che dell'Autore, in grazia del quale 


s'è dato l’incomado di farla. 


Quefta Vita del Bonfadio è dunque 
feritta con molta chiarezza , e con 
molto buon ordine; e il Signor Con- 
te ha con la fua folita puntigliofa 
diligenza raccolto tutto quello che fi 
poteva raccogliere intorno alla Per- 
fona, agli Studj, e all’ Opere tanto 
Italiane che Latine di quell’ Uomo. 
Tuttavia in quefta fua Vita io dif- 
approvo alcune cofe ; e mi dà falti- 
dio il vedere in effa che il Signor 
Conte moftri di fare ftima di alcune 
Autorità , delle quali non fe ne do- 
vrebbe far punto quando fi tratta di 
cofe fcritte e ftampate in Lingue a 
noi intelligibili, e del di cui merito 
poffiamo giudicare da noi medefimi 
fenza afliftenza d’ Autorità alcuna. 
Come fi può, verbigrazia, che il Si- 
gnor Conte faccia ftima del giudizio 
dato del Bonfadio da quel folenne 
Pedante di Gianmario Crefcimbeni? 
Che fapeva quel Crefcimbeni di Poe- 
fia, o d'altra cofa che ricerchi altro 
che memoria, e buona fchiena,e pa- 
zienza? Della pazienza, della buona 
fchiena, e della memoria il Crefcim- 
bene ne aveva quanto ne occorre a 
un Compilatore : ma di quella cofa 
che chiamiamo Ingegno » ei non ne 
aveva il minimo chè. Ho già detto 
nel primo Nurero di queflta- Frufta, 
come il Crefcimbeni beveva vasi prof. 
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fd’, che sbagliò per Poema ferio il 
ibuffonefco Morgante; e quì aggiun- 
«go che il Crefcimbeni nom ha mai 
giudicato drittamente d’alcuno Scrit- 
tore, fe non forfe qualche volta per 
mero accidente, o conformandofi a 
qualche buon giudizio d'altri. Egli 
era uno di que’ Letteratacci cencio- 
$i, di cui l'Italia ha fempre abbon- 
dato e abbonda per fua vergogna più 
che non alcun’ altra colta parte di 
Europa; di que’ Letteratacci che lo- 
dano ogni Perfona, che lodano ogni 
Libro, che lodano ogni Cola. Par- 
tando di tutti, e lodando tutti, non 
fi poteva che qualche volta non def 
fe nel fegno, perchè l’ Italia ha pur 
prodotti degli Domini degni di lo- 
de. Ma niuna grazia gli dobbiamo 
aver noi s' egli ha talora lodato a 
propofito , perchè quel _ golfo lodava 
per Poeta egnuno ch'egli trovava Au- 
tore di quattordici miferabili verfi in 
rima, come fe per meritarfi il glo- 
rioflo Nome di Poeta baftaffe fcara- 
bocchiare qualunque goffezza in tan- 
te righe di undici fillabe ciafcuna . 
Affè che io non poffo far a meno di 
non mi ftrappare qualche pelo de’ 
muffacchi per la ftizza quand’ io m' 
abbatto a leggere di que' Giudizj da- 
ti dal Crefcimbeni di quefto e di 
quell’ altro Autore , che maladetti fie- 
no tutti quanti que’ fuoi Tomi in 
quarto . Ma la ftizza diventa propio 
rabbia, e rabbia canina o viperina , 
quando trovo citati que’ fuoi Giudi- 
zj come Autorità belle e buone da 
Gente di cervello. E così il Conte 
iMazzuchelli, che ha mille volte più 
cervello che non ebbe quel Crefcim= 
beni, mi ha veramente fatto ftrabi- 
liare citando l'Autorità d'un così me- 
lenfo Critico in propofito del Bonfa- 
dio, e informandone che nella fua Sto- 
ria della Pocfia Volgare Colui ha dato un 
Capitolo del Bonfadio per faggio della 
buona maniera di far Capitoli. Al- 
cuno mi dirà forfe , che il Conte 
Mazzuchelli è un Uomo altrettanto 
modefto quanto dotto, e che nonar- 
rifchiandofi in virtù della (ua mode- 
ftia a dire il fuo fentimento fulle O- 
pere altrui, cita l’ autorità degli al 


tri, e a quelfa s'attiene , quafi diffi» 
dando del fuo propio giudizio ; ma 
canchero: a quefta forte. di modelftia, 
io credo piuttofto che il Signor Con- 
te ha talvolta un difetto che hanno 
moltiffimi altri Letterati; voglio di- 
re ch'egli ha talvolta intorno molta 
di quella pigrizia che così frequen- 
temente fi trova ne’ Letterati, la qua= 
le gl’induce a lafciar dormire il pro. 
pio giudizio quando nel giudicare 
d’ alcuna cofa poffono rifparmiarfi 
faccenda, e foftituire in vece il giu- 
dizio altrui, o buono o cattivo ch’e- 
gli fia; come certe Donnerelle ufano 


fare non di rado , che vanno ad ac- 


cattare in preftito un pane da quefta 
e da quella vicina per non fi fcon- 
ciare così tofto a impaftare quella 
farina che pur hanno nell’ arca. Ma 
il Signor Conte , infieme con innu- 
merabili altri Dotti, tafci pure per 
pigrizia dormire talvolta il giudizio 
fuo, che così non voglio già far io, 
s' io dovefli anco perdere queft’ altra 
gamba. Io fono Ariftarco Scanmabue, 
e voglio adoperare il mio giudizio, 
e voglio col mio giudizio giudicare 
anche il giudizio degli altri, e giu- 
dicarlo feveramente , fenza curarmi 
un fico dell’ autorità di chiccheflia , 
quando non fi tratterà d'altro che di 
cofe Letterarie. E in confeguenza di 
quefta mia rifoluta maMma, non fo- 
lo voglio dire che il Crefcimbeni 
giudicava come una Pecora quando 
fi faceva a giudicare Opere d' inge- 
gno, ma voglio anche provare la mia 
afferzione con moftrare che di fatto 
giudicò da Pecora quando giudicò 
che il mentovato Capitolo del Bon- 
fadio foffe la Fenice de’ Capitoli, e 
quando il propofe per un modello di 
effi in quella fua fcipita Storia della 
Poefia Volgare. Eccolo quì quel Capi- 
tolo ; cioé, eccone quì i primi Ter- 
zetti, ch'io non fono mica un perdi- 
giorno da mettermi a ricopiarlo e a 
criticarlo tutto da un capo all’altro. 


Pofcia che fotto il Ciel noffro Intelletto 
Vile in baffa prigion quali fi muore 
Se d’ Amor non l’'avviva ardente 


affetto , 7 
Né 
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Nè cofa è, che ci renda al gran Fattore 
Più conformi , e di lui c'innalzi al paro 
Che pura luce d' amorofo ardore , 

Ringrazio Amor che del più illuffre e 

chiaro i 
Raggio m'accefe ch'entro del fuo impero 
Uom mai fcalda(fe è e più gradito e 

caro, 

Mercè l’immortal Dea che con fevero 
Ciglio mi fcorge in alto, e in cui traluce 
Di celeffe Splendor un lampo altero. 


Che vuol mò dire il Bonfadio con 
quefto periodo di dodici intieri verfi 
fenza alcuna paufa, che non lafciano 
riavere il fiato ? Egli comincia con 
una di quelle goffezze, di cui iCin- 
quecentifti erano sì prodighi, dicen- 
do che î/ noftro Intelletio muore come 
in prigione fe non è avvivato da amo- 
re ; € che non v'è cola che ne renda 
più fimili a Dio, anzi che ne innalzi 
al paro di Dio , quanto l' eflere inna- 
morati. Con licenza però del Cre- 
fcimbeni, quefti penfieri non foltanto 
fono ftravolti e matti in Filofofia e 
in Teologia , ma fi potrieno anche 
dire empietà e beftemmie , chi vo- 
leffe ftar un po’ ful rigore. Quefto 
fia detto riguardo al fentimento de’ 
due primi Terzetti : ma riguardo al 
inodo di efprimere quel fentimento, 
che ha quì che fare quel fotto 7) C7e/ 
covficcato a forza in quel primo ver- 
fo ? E quell’ epiteto di ardente all’ 
affetto non è egli un cavicchio con- 
ficcato in quel verfo per tirarlo a mi- 
fura ? E dov’ è la debita gradazione 
in quell’Amore , che in un verfo ci 
rende più conformi al gran Fattore, e 
poi con un improvvifo sbalzo nel fe- 
guente verfo c' innalza al paro di quel 
gran Fattore? La diftanza tra l'efler 
più conforme , e l’effer al paro, è una 
diftanza immenfa, e quell’ immenfi- 
tà bifognava toglierla gradatamente, 
e non tutt a un tratto. Gli altri due 
Terzetti poi non dicon nulla che ogni 
tifico Poetuzzo non abbia faputo di- 
re affai meglio . Quel ch’ entro del è 
molto duro all’ orecchio , e il più 
gradito e caro fono due altri cavicchj 
conficcati pur quivi dallarima; e un 
altro bel cavicchio è quel /evero ci- 


glio , il quale non fo comè /corga in 
alto , poichè i/ ciglio ; cioè /’ occhio 
non ifcorge nè in alto nè in bad : 
con l’occhio fi può ben accennate ad 
uno che vada in sù, o che vengain 
giù, ma non vedo come l’ occhio 
poffa /corgere , cioè condurre o in sù 
o in giù. L'epiteto d’ a/fero dato al 
lampo è un altro cavicchio : i lampi 
non fi poffono con proprietà chiama- 
re nè alteri, nè wmili in lingua no- 
ftra. E che hanno che fare Amore e 
l’immortal Dea, che deftano immagi- 
ni prefe in preftito dal Paganefimo, 
col gran Fattore , che defta un’ idea 
Criftiana ? Ma il povero Crefcimbe- 
ni fu abbagliato da quel Cielo, da 
quella /uce, da quel raggio, da quel- 
lo fplendore, da quel lampo, le quali 
parole fcuotono la fantafia, e fi cre- 
dette che 1’ adoperarle foffe lo ftefflo 
che l’adoperarle bene. 


Così fofs' to quel Cielchein giro adduce 
Le fifle felle , perchè in tale fato. 
Di lei mirar potrei l’ intera luce. 


Ecco quì il Cielo e la /uce un’ altra 
volta. ‘Non diciam però nulla dell’ 
ignoranza in Aftronomia del Bonfa- 
dio, e meniamogli anzi buono che 
vi fia wn Cielo che meni in giro le 
Stelle ffe : ma che ftravagante defi- 
derio è il fuo d'effere un Cielo? È d' 
effere propio quel Cielo che adduce în 
giro le Stelle ffe? Pogniamo ch'egli 
potefs’ anco effere quel Cielo , come 
potrebb’ egli mirare /’intera /uce di 
quella fua #m:0rta/ Dea, cioè di quel- 
la Donna di cui è innamorato? For- 
fe che il Cielo è una Perfona cogli 
occhi ? Oh, mi direte voi, fe il Cie- 
lo non è una Perfona , il Cielo ha 
però i fuoi occhi poetici , e quetti 
fuoi occhi fono le prefate Stelle fif- 
fe ? Sia : ma il Bonfadio non confi- 
dera quì le Stelle fifle come occhi , 
cioè come una parte del Cielo , co- 
me gli occhi fono una parte del Cor- 
po umano : Egli le confidera come 
cofe diftinte dal Cielo fteflo , e a4- 
dutte în giro dalla natural forza del 
Cielo; ond’è che volgetela come vo- 
lete ,. quefto fuo penfiero è tanto 
L bujo, 
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bujo , che né fa /uce, nè il raggio , 
nè lo /plendore, nè il lampo lo poffo- 
no rifchiarare. Sentite ora come 
fcappa di repente giù dal Cielo per 
entrare in un Prato. 


Queffa vita, alcun dice, è quafi un Prato 
Ov' è nafcoffo il Serpe; e quindi nafce 
Che alcun non vi f trova effer beato. 


Che pellegrino Concetto , e come 
pellegrinamente efprefflv ! Alcun di- 
ces quafi , quindi nafce, alcun non vi 
f trova non mi pafono parole e frafi 
troppo poetiche ; e la Sentenza non 
credo che aveffe molto del nuovo 
neppure a' tempi del Bonfadio. 


Ond' altri brama effer già mortoin fafce, 
Altri dolente di fua dura forte 
Sol di lamenti e di fofpir fi pafce. 


Che nuove fcempiaggini fon quefte? 
Chi è che brama d'eger morto in fa- 
fece, perchè mon ff trova beato in quel 
quafi Prato ? Tutti gli Uomini vor- 
rebbero non effer miferi , ma nef- 
funo / pafce di lamenti e di fofpi- 
zi per non vederfi beato. Altro è 
bramare che tia rimoffla la miferia , 
altro è dolerfi perchè non fi: confer- 
ta la beatitudine. Ma il Bonfadio 
non badava a quefte diftinzioni me- 
tatifiche quando fi trovava imbro- 
gliato dalla difficil rima in afce. 


Mi vergogno d’ aver buttato tante 
parole per una Cofaccia , in cui non 
è un penfiero dritto, una fcintilla di 
poefia, un folo verfo che flia bene. 
Eppure quefto è il principio di quel 
famofo Capitolo che il grande Alfe- 
fibeo proponeva per modello de’ Ca- 
pitoli a’ fuoi Pecoraj. 


Se il Bonfadio riufcì male nel -Ca- 
pitolo, riufcì peggio ancora nelle Ot- 


tave, che oltre all’ effere languide e. 


ftiracchiate nel meccanifmo delle pa- 
role e delle rime , fono poi anche 
. piene di quella [Iubrica morale che 
tende ad imbagafciare il bel Seffo., 
efortandolo in alcune d’effe a gir 
tar&i nelle braccia di giovani Aman- 


ti, perchè , fecondo la fua profana 
frafe, 


Di quell’ età, di sì pulîto vifo © 
Sono gli Angeli ancor del Paradifo . 


Si può fentir di peggio? Eppure ha 
procurato di far peggio ancora inun 
Capitolaccio burlefco, che la più la- 
dra cofa non fi può propio leggere. 
Senti che gentilezze e’ feppe dire 
contro una Donna che non fi volle 
piegare alle difonefte voglie di un 
Prete qual egli era. 


Io non fo come Dio fe lo confente, 
E nonfachelaterra la inghiottifca, 
O dalCiel piove zolfo e pece ardent?, 
Come fi legge nella Legge prifca 
Sopra Sodoma piobbero e Gomorra , 
Oche’ vento,o chel diavol la rapifca. 
O che fra gli Uomin pazza e nuda corra; 
Com' ella fa me pazzo e cieco andare , 
Oche per minor mal la vita abborra . 
Nè fo la colpa a chi fi debba dare : 
Al fuo cruael iffinto, 0 a mia fcioc- 
chezza, 
Che m' andai di tal Beffia a innamo» 
vare ; i 
Che°l1 diavol fe ne porti la bellezza, 
E quel fuo dolce ragionar accorto 
Che mi ffrinfero al collo la cavezza. 


E così una povera Donna dev’ effere 
chiamata Beffia , e le dev’ effere au- 
gurato che /a terra l’ingbiotta, e che 
le piova fuoco addoffo come a Perfona 
immonda, e che i. diavoio fe la porti, 
e che diventi matta e corra nuda per 
via, e che s'abbia degli altri be' ma- 
lanni, perchè la fua bellezza e il fuo 
delce e accorto ragionare hanno fatto 
innamorare il Bonfadio , e meffagli 
la cavezza al collo come ad Afino. 
È un Capitolo che dice di quefti 
fpropofiti farà uno di que’ pezzi dî 
Poefia Italiana che fi continueranno 
a proporre all’ imitazione de’ Giova- 
nî in fempiterna feenla feculorum ? 
E noi continueremo a celebrare il 
Bonfadio per un Poeta de’ più ma- 
jufcoli che s’abbia prodotta la noftra 
Contrada? E noi ftaremo all’ autori» 
tà di Alfefibeo, ideft dell’ottufo Pe» 
dante 
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dante Crefcimbeni 2 Eh Signor Con- 
te Mazzuchelli , voi l avrefte viffo 
com’ io, che il Bonfadio è un catti- 
vo Poeta Italiano fe il Bonfadio non 
foffe nato in 'Terra Brefciana , e fe 
l'amor della Patria, e il defiderio 
di accrefcerle fplendore ccll’ aggiun- 
ger uno al numero de’ buoni Poeti 
dalla voftra Patria prodotti, non vi 
aveffe fatto gabbo al giudizio , e fe 
non v’aveffe fatto chiuder gli occhi 
alla mefchinità de’ talenti di quel vo- 
firo quafi Concittadino. Nè crediate, 
Leggitori, che io del Bonfadio am- 
miri molto più la profa che i verfi, 
perchè le fue Lettere familiari è ve- 
ro che hanno qualcofa del corrente 
quì e quà ; ma vneffuna di effe potrà 
mai effer mefla a paraggio con tante 


del Caro, che fono tutte brio e tut- . 


te bizzarria, e tutte eleganza, e pie- 


ne di penfieri e di cofe fino all'orlo. - 


In quella ftefa Lettera del Bonfadio, 
che è avuta per la migliore, voglio 
dire quella in cui defcrive quel La- 
go, non folamente io non trovo quel- 
le perle e que’ giojelli che altri vi 
trova , ma trovo della riempitura e 
della borra affai, e delle ftentatiffime 
pedanterie, e tratto tratto anche di 
peggio. Sentite quefta. E fe gli è ve- 
ro che le Stelle e il Sole fi pafcono co- 
me vogliono alcuni , degli umor! dell 
acqua di quaggiù , credo fermamente 
che quefto limpido Lago fia în gran par- 
te cagione della bellezza di quefto Cie- 
lo che to copre. Chi vorrebbe di voi, 
Leggitori, aver detta una fcempiag- 
gine di quefta forte? Chi vorrebbe 
paffare per un uomo tanto ignoran- 
te, e di tanto limitata immaginazio- 
ne? Ma fentite queft’ altra che fie- 
gue fubito dopo , e che è peggio a 
cento doppj. O crederò che Dio per fi- 
mile ragione , con la quale dicono che 
abita ne' Cieli, a quefta parte faccia 
la maggior parte di fua ffanza . Ecco 
i grofli fpropoliti che fi dicono quan- 
do non fi ha ingegno, e che fi vuol 
pure far pompa d' ingegno . Potrei 
notarne cent’ altri de’ concetti che in 
quella famofa Lettera fono o puerili 
o pazzi, ma dietro a un Autorello , 
come il Bonfadio, mi pare d’aver già 


perduto foverchio tempo ; onde farò 
fine con avvertire i Giovani Studio- 


fi a non fi fidar maidi alcuno di que*_. 


tanti elogj fatti in migliaja e miglia- 


‘ja diLibri a’ noftri Scrittori del Cin- 


quecento , perchè fono per la mag» 
gior parte sì fatti, che poco di buo» 
no vi è da imparare da effi , e mol- 
tiffimo di cattivo. Notifi che io par- 
lo eo' Giovani Scudiofi, e non co’ 
Vecchi che hanno fudiato , perchè 
fo come i noftri Vecchi fon fatti 


“quando hanno ftudiato, e il bel pre» 


= 


dicare a’ porri che furebbe chi ti met- - 


teffe in capo di far loro la 


predica 
fu quefti punti. 


RIME 
Di Giufeppe Cerretefi 
De Pazzi di Valdarno 
| Nobile Fiorentino. 
In Napoli 1763. 


in ottavo. 


Cco quì un Libro pieno di vera 

moderna Poefia, vale a dire un 
Fafcio di mefchiniffime Adulazioni 
effe infieme in quel modo che le 
mettono infieme alcuni, i quali, non 
avendo coraggio di p:rfi di buonora 
a fervire la Società in qualche utile 
Profeffione, o benefico Mettiero , fu. 
diano ed imparacchiavo così alla peg 
gio la grand'arte di comporre Sonet- 
ti e Canzoni in lode; e adoperando- 
la quindi a benefizio di più perfone: 
dell’ uno e dell’ altro Seffo, fenza 
fare loverchia differenza tra un Mi- 
niftro di Stato e un Portiere d’unIl- 
luftriffimo , 0 tra la Dama di Corte 
e la Meretrice di Teatro, a forza 
d'anni e di meriti fi avanzano alla 
fin fine fino alla rifpettabile francefe 
dignità di Piqueurs d'Affiettes. Nella 
Lettera al Lettore quello Poeta de’ 
Pazzi di Val'arno dice , che nella 
fvantaggiofa fituazione in cui è, di non 
aver potuto ereditare che un piccoliffi= 
mo genio non poteva produrre alla lu- 

2 ce 
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ce alcun Parto che meritaffe di eflere 
ben accolto. Quefte parole fpropofita- 
tamente mmetaforiche io gliele meno 
buone buoniffime; non fo però capi- 
re come mai un Uomo di Valdarno, 
.così ben perfuafo della propia inet- 
tezza, qual egli fi moftra in quefto 
periodo , abbia potuto poi indurfi a 
ftampare uno intiero Tomo delle pro- 
pie Rime. Chi è quella crudel Per- 
fona che sforzi chi non è Rimatore 
a ftampare delle Rime ? Che violen- 
temente induca alcuno che non ha 
ingegno a moftrareingegno? Tu non 
fai far de’ verfi : Ergo lafcia di far 
de’ verfi. Non è ella chiara la con- 
feguenza che fi dee cavare da una 
tal premeffla ? Ma e’ vi fono nella 
noftra Italia moltiffimi di quefti Lo- 
gici, che dicono : Io non fo far de’ 
vertli ; Ergo bifogna ch' io faccia de’ 
verfi : Io non ho ingegno; Ergo bi- 
fogna ch'io convinca l’incredulo Pub- 
blico ch'io non ho ingegno. E tut- 
todì ci abbattiamo in Gente che fa 
in cofcienza di non effer atta a fcri- 
vere né in profa nè in poefìa, eche 
vuol pure continuamente fcrivere e 
ftampare poefia e profa, E poi ven- 
gona via come umili Cagnolini a di- 
re : Scufatemi, cortefi , benevoli , 
umani, benigni Leggitori , fcufatemi 
fe ho fatto male , che così ho fatta 
perchè non fo far bene. 


Mi vo pigliar l’incomodo di copiar 
+ quì un folo de’ molti Sonetti ehe fo- 
no in quello Tometto del Cerretefi 
per dar un faggio del fuo modo di 
poetare. Sentite che nobile Argo- 
mento! 


SONETTO a NICE 
Che prega l Autore a confervarle i 
.guanti nel tempo che due Cava- 
lierî Romani le danno la 
mano al pafleggio. 


Mifera condizione de’ Viventi 
Che quanto più s ingegnan di far bene 
«Si fan fempre maggiori le lor pene, 
E cercando piacer trovan tormenti! 
Yalor però la forte a' malcontenti i 
Fa /perare , 0 lor dè un qualche bene » 


Mu per me nen v'è più lufnga 0 [pene 

Che mi follevi da travagli e ffenti. 
Ho traverfati i mari ji monti , ei piani; 

E la forte di cui folo mi vanti 

E° l'aver per Rivali due Romani. 
Quefti che fono di Madonna amanti 

Nel fervirla le toccano le mani, 

E in ricompenfa a me toccano i guanti è 


Chi vuol vedere quanto fia balordo 
e inconfiftente quefto Difcorfo così 
racchiufo in quattordici verfi, lo ri- 
duca in profa, che fenza eflere un 
gran giudice di Poefia fi avvedrà to- 
fto quanto un tal difcorrere fia privo 
di fenfo comune. Ecco il Sonetto in 
profa. Mifera condizione de’ poveri 
Mortali , che quanto più 5° ingegnano 
di ffar bene , fi fanno fempre maggiori 
le pene loro, e cercando piaceri trova- 
no tormenti! Tuttavia la Sorte ofa fpe- 
rare , 0 dà un qualcha bene a' malcon- 
tenti : Ma per me non v'è più lufin- 
ga 0 [peranzache mi follevi dagli ffenti 
o travagli. Ho traverfati î mari , i 
monti , e le pianure; e la forte fola di 
cui mi vanti , è l avere due Romani 
per Rivali. Queffi due Romani fone 
amanti di Nice ; e le toccano le mani 
nel fervirla ; ed a me toccano i guanti 
in sicompenfa del loro toccar le mania 
let. Vorrei fapere fe, traducendo que- 
fto Difcorfo ‘in lingua Bergamafca , 
con foftituire folamente al vecabola 
Madonna, 0 a queldi Nice, il vocabo- 
lo Colombina o Smeraldina non fi fa- 
rebbe un Difcorfo degno d'un Truf 
faldino innamorato ? Che bel paftic- 
cio di mortale , di notizie viaggiato- 
rie, d’affanni amorofi , e di perverfa 
forte che ti fa ftar lì a confiderare 
attentamente un pajo di Guanti ! 
L'Innamorato però non arrabbi tan- 
to contro la forte; che fe la modefta 
Nice gli ha dati in confegna i Guan- 
ti colla innocente intenzione di far 
toccare le mani nude da’ due Aman- 
ti.Romani , non toccherà fempre al 
povero Poeta il far lume alle Signo» 
rie loro, e a moralizzare in difparte 
con un pajo di guanti in mano. 


OPE. 


ro E RE 
| Del Padre Aleffandro Diotallevi 
Ora per la prima volta pubblicate 
e in un fol corpo ridotte. 
In Venezia 1762. 
Nel Negozio Zatta. 
Tomi due in 40, 


Ortunati mille volte Coloro che 

fono o che fi fanno confervare 
bueni Criftiani in ogniloro Età. Ma 
quando la Vecchiaja ne viene ad iu- 
calgare con furia verfo l’ultimo re- 
ceffo di quefta mifera Vita, bifogna 
aver la difgrazia d’effere molto in- 
fenfati per non fentirfi tratto tratto 
fcaldare il cranio da que’ penfieri che 
i moderni Greci chiamano Diaforeti- 
ci, e bifogna che i Semi di Criftia- 
nefimo gittati in noi nella noftra in- 
fanzia fieno molto fventuratamente 
marciti negli Amoreggiamenti della 
Gioventù, e ne Difegni ambiziofi det- 
la Virilità, perchè il Diliderio della 
Eterna Salvezza non prevaglia atutt 
altri Difrderj nella noftra anche più 
fana e più robufta Vecchiaja. 


1} 


Se nel fettuagenario Ariftarco un 
tale falutifero Difiderio vada inghiot- 
tendo tutti gli altri Difiderj, come il 
Serpe del Profeta inghiottiva tutti i 
Serpi de’ Maghi, non è cofa da efle- 
re quì da lui difcorfa in confidenza 
co’ fuoi Leggitori, perchè avendo eflì 
veduto da’ precedenti Fogli di quefta 
Fruffa quanto forte fi palefi in Lui 
il Difiderio di nettare la Profana Let- 
teratura dal tanto fango che oggi | 
imbratta in quefta noftra Contrada , 
la più parte d’effi non fi troverebbe 
forfe difpofta a credere , che un tal 
Difiderio dia fovente luogo nel Vec- 
chio Ariftarco ad un altro più affai 
importante e neceffario ; nè tutti vor- 
rebbono forfe credere così tofto, che 
da Coltura degli Studj Sacri gli ftia 
per lo meno tanto a cuore , quanto 
da quefti Fogli ffefli appare che gli 
ftia lo avanzamento della Letteratu- 
ra Profana, p9 
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: Lafciando adunque penfare di me 
quello che più farà in grado a’ miei 
Leggitori, e buttando l’occhio fulle 
Opere del Padre Diotallevi, dirò che 
l’averne letti molti Squarci , e fpe- 
zialmevnte tutti que'maravigliofi E/empj 
da effo raccontati ne’ fuoi Trattezimen= 
tî, mi ha tornata in mente, una bel- 
la Offervazione fatta da Madama di 
Sevigné. Quella giudiziofa e vivacif- 
fima Dama parlando in una di quel- 
le tante Lettere fcritte alla fua Fi- 
gliuola de’ Libri Spirituali prodotti 
dalla fua Francia, dice che fra quelli 
ve n'ha un buon numero qs or lit 
avec plaifir mém? fans devotion. 


Che fo fteffo fi poffa dire de’ tanti A- 
fcettici Libri prodotti dall’ Italia no- 
ftra , io non ardirei di gravemente affer- 
marlo; e confiderando anzi come qua- 
rantanove in cinquanta fono fcritti , 
non avrei troppa diificoltà di dar d’ 
effi quel giudizio che diedi un trat- 
to de’ Libri Afcettici Spagnuoti ad 
un Canonico di Siguenza che me ne 
domandava , cioè che muchos ai por 
Frayles, y pocos por Hidalgos. E vera- 
mente non fi può abbaftanza lodare 
il Criffiano ferventiflimo Zelo che 
infiamma i noffri Afcettici Scrittori 
quando fi recano la penna in mano , 
nè tampoco fi può ceffar d’ammira- 
re la fomma diligenza con cui s'af- 
faticano per indurre i Loro Leggito- 
ri a difprezzare e ad abbandonare gli 
onori, le dovizie, gli agi, e tutte |’ 
altre vanità e i piaceri di quaggiù , 
e a feguire le loro efemplariffime re- 
ligiofe pedate . Ma facendo a quefta 
parte degli Scrittori noftri tutto il 
plaufo che fi meritano per quefti con- 
ti, mi fia anche permeffo di fare due 
fole Offervazioni fullo Afcettico feri- 
vere che s'ufa da un pezzo fra noi , 
e di notare foltanto due delle princi» 
pali imperfezioni, che, generalmente 
parlando , fconciano qualche poco i 
Libri di quefto genere, e che fini 
nuifcono talora in alcuni Leggitori il 
diletto e qualche volta fors’ anco il 
frutto che altrimenti ricaverebbono 
dalla loro lettura. i 


Una 


‘ 
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Una di quelle Imperfezioni è la 
poca o nulla cura che troppi de’ no- 
ftri Afcettici Scrittori fi danno di fcri- 
vere con uno ftile terfo ed elegante. 
Una tale indolenza in effi non fi può 
che a lungo andare non cagioniqual- 
che difgufto o qualche ftanchezza in 
que’ loro Leggitori che dallo ftudio fono 
per avventura ftati refi foverchio di- 
licati, come appunto è il cafo mio . 
Molti e molti fi riderebbono di me , 


come fe ne ride il mio Don Petro- 


nio, fe, come avviene fovente a 
quefto Galantuomo , mi coglieffero 
d'improvvifo fdegnato contro l’ igno- 
to Autore d’un buon Libro fcritto 
con mefchino e poco purgato ftile. 
Ma per ifgridare che quel dabben 
Prete mi fgridi, e per beffare ch'io 


fleffo mi beffi di quefle mie troppo. 


frequenti repentine collere, non pof- 
fo nondimeno mai far sì, ch'io non 
mi fenta iftizzire nell’ abbattermi leg- 
gendo in vocaboli e in frafi che a ma- 
lapena poffo intendere per difcrezio- 
ne, perchè invece d’effere di Tofca- 
na. fono frafi e vocaboli Lombardi, 
o Veneziani, o Romagnuoli, o Na- 
poletani, o d’altri fconci parlari d’ 
altre noftre Provincie. Va bene, dico 
io, che un Curato, il quale fa un 
Sermone o fpiega il Catechifino al 
fuo Popolo in Vigevano, o in Borgo 
San Donino, o in Rovigo, o inImo- 
la, o in Todi, o alla Torre del Gre- 
co, parli in modo da farfi capire da 
quel fuo Popolo, e che non iftia ful 
uinci e ful quindi; ma chi affume 
# Carattere di Scrittore, e che faffi 
a ftampare qualfifia cofa , deve avere 
intenzione di giovare, non ad una 


fola Pieve, ma fibbene all’ Univer- 


fale d’Italia; onde non deve mai ve- 
nir via col falfo pretefto di fcrivere 
folamente a prò dell’ ignorante Vol- 
go perchè gli fia menato buono il 
fuo adoperare quefto e quell'altro in- 
informe e rozzo Dialettaccio; ma ha 
da ftudiarfi. di fcrivere con perfetto 
Stile nella Lingua di Tofcana, che 
per lungo unanime confenfo è la Lin- 
‘gna de’ Libri noftri, e la fola univer- 
fale d’Italia, come.quella della Real 
Corte e degli Accademici è l Uni- 


i) 


verfale di Francia, e quella di We. 
ftminfter e d'Oxford l'Univerfale d’ 
Inghilterra. 


Per un’altra ragione ancora fi dov- 
rebbono le cofe Afcettiche, come le 
non Afcettiche , fcrivere con tutta 
la poflibile pulitezza; e quefta ragio- 
ne è, che il Volgo di tutte le Pro- 
vincie noftre da un Capo all'altro 
dello flivale, fi fa da tutti come dap- 
pocamente fi contenti di fentire la 
Parola di Dio dalla fola viva voce 
de’ Paftori che lo reggono , e come 
volentieri lafci il privilegio di legger- 
la in qualche buon Libto alla Parte ri- 
fleffiva del Genere Umano. Se dun- 
que in Italia il Volgo non legge, 
perchè fcrivere fempre con parole, e 
con frafi, e con uno file principal- 
mente propio pel Volgo? É perchè 
chi affume il Carattere di Scrittore, 
vale a dire il Carattere d'univerfal 
Precettore, non fi ftudierà di fcrive- 
re con unoftile, e con parole; e con 
frafi atte ad allettare con la loro lin- 
dura e proprietà la riflefliva parte 
dell’Uman Genere a leggere quello 
ch'egli fi mette a fcrivere? 


Ma mi dirà quì qualche Buonuomo 
alquanto più ricco di Zelo che non 
di lume naturale; ma, Signor Ari- 
itarco, vorrefti tu forfe che un Libro 
A fcettico foffe fcritto alla boccacce- 
fca, e che un pio Uomo andafie a 
pefcare i vocaboli puri e le frafi net- 
te nelle Cloache de’ Decametoni e 
de' Canti Carnafcialefchi ?  Vorrefti 
tu, ch'egli fi mettefle nel rifchio di 
bruttarfi l'intelletto, d’infettarfi la 
memoria, e di fozzarfi l’'immagina- 
zione leggendo e ftudiando le Opere 
de’ Pulci, de’ Berni, de’ Lafchi, de’ 
Firenzuoli, e d'altri tali vituperevo- 
li Begl Ingegni, perchè i coftuma- 
tiffimi Accademici della Crufca han- 
no determinato che Coloro fieno con- 
fiderati come le Colonne e gli Ar- 
chitravi della gran Fabbrica del Vo- 
cabolario loro.? 


uefta obbjezione , così a prima 
vifta, confeflò che è di calmi" pe- 
03 


x 43 X 


fo, fe fi riflette che troppa gran par- 
te di que’ voftri Scrittori che più fo- 
no per eleganza riputati, fi è immer 
fa nelle laidezze più inique, e che 
fa duopo attraverfare un troppo va» 
fto letame d'ofcenità e di nefandez» 
za per renderfi affoluto e perfetti(- 
fimo Maeftro di Tofcano favellare. 
Offervifi con tutto ciò., che fe noi 
abbiamo troppi Libri di Lingua ri- 
pieni di elegantiilime fporcizie, n° 
abbiamo eziandio un non mediocre 
numero di tali, che ben poffono ba- 
ftare ad un Uomo di buon cervello, 
perchè da efli apprenda quanta. Lin- 
gua occorre, e perchè poffa ottenere 
il pregio di puro e nitido Scrittore; 
nè è tanto difficile quanto pare a 
molti Sciocchi, lo fcrivere con leg- 
giadria, con forza, e con precifione 
fenza dare nel boccaccevole e nelle 
fiorentinerie, 


Non mi è ignoto neppure ,che tut- 
ti i Libri da noi chiamati de’ Buoni 
Seceli , e che fono da tutta ltalia 
guardati come Modelli di bello Scrive- 
re,fono poco men che tutti feritti fenza 
quafi alcun penfamento,e che pochif- 
fima dottrina fi raccogl'erebbe da chi fi 
voleffe anche porre con iftraordinaria 
diligenza a sfiorare i noftri più co- 
ftumati Trecentifti, Quattrocentifti, 
e Cinquecentifti ; ma bifogna altresì 
riflettere, che molti vaghi, e fempli- 
ci, ed efpreflivi modi di dire fi pof- 
fono da quelle buone Genti appren- 
dere quard’ uno fia dotato di quella 
pazienza , di quell’attenzione, e più 
di quell’ ingegno e di quel difcerni- 
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mento , fenza Îl quale chi non è pià 
del dovere profuntuofo non devemai 
afpirare al dignitofo . Carattere di 
Scrittore , che vale , come già difiî, 
di Pubblico Precettore. 


L’ altra Imperfezione poi che mi 
pare anche troppo frequente ne’ no- 
{tri Autori Afcettici, è quel loro non 
chieder mai a fe tteflì prima di feri- 
vere, fe fi polla far ufo nelia Sacra 
Rettorica di certi Artifizj , che gli 
Oratori profani adoperano fenza feru- 
polo per tirare in ogni modo dalla lore 
i loro Uditori. Si può egli, verbigra- 
zia, raccontare un Fatto affolutamen- 
te .fallo,o almeno molto dubbio, ad 
effetto di corroborare una Cofa certa 
ed infallibile? Il dottiffimo Du Pin, 
nella Prefazione alla fua Biblioteca 
degli Autori Ecclefiattici, non vuole 
che la Favola fi venda per INoria , 
ma che fi dia per quel ch' ella è , 
quando fe ne voglia pur far ufo ; e 
dice molto criftianamente , che tali 
Artifizj fono fempre perniciofi alla 
Religione ; anzi ne aflicura , che il 
Criffianefimo ha fofferti di molti 
danni da’ tanti Erefiarchi degli ulti- 
mi fecoli, perchè tra «gli Ortodofli 
di que’ tempi, o de’ tempi poco an- 
teriori a quegli Erefiarchi, fi fono tro- 
vati molti Ignoranti, (*) che mofli 
da un mal concepito Zelo , e fpogli 
di ogni critico Sapere , cercarono di 
ornare la Religione con Ornamenti 
che non le fi convengono in alcun 
modo , e d'’ illuftrarla con de’ Fatti 
promifcuamente veri, e dubbj, e fal- 
fi, dandofi così molto ftoltamente ad 

inten- 
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(*),, C'ef? la pieté peu eclairée de certaines Gens, qui fe font imaginez rendre un 
ay fervice è l’ Eglife , en fuppofant des Monumens Ecclefiaffiques Gc. C ef le 
so, méme motif qui a porte les Catboliques @ inventer des faujfes Hiftotres, de 
3 faux Miracles, de fauff*s Vies de Saints pour nourir la pieté des Fideles. 
ao Or, quoiqu' il femble que le Defein de ces Perfonnes foit lowab'e , l'on ne 
so doit pourtant point appreuver qu on fe ferve de ces fortes d Artifices pour 
»» défendre la Verité, qui a affés de preuves folides, fans qu'il foit neceffai- 
so e d'en inventer de fauffes. Ce lui feroit une honie d'appeller le menfonge 
so & /a fauffeté è fon fecours, & il ne faut jamais fe fervir de ces fortes de 
s, voies que la verité & la fincerité condamnent, quelque bon effet qu’ elles 


s\ puiffent avoir. 


DU PIN, Nouvelle Bibliothéque des Auteurs Ecclefiaftiques , dans 7a fen 


sonde Partire di la Preface. 


interidere di acctefcerla, e di viepiù 
inculcarla nelle menti de' loro Udi- 
tori o Leggitori. E potrei anche far 
quì una molto lunga lifta di moit'al- 
tri dotti e fanti Uomini che hanno 
altamente biafimato il mal vezzo di 
raccontare ora dubbj ed ora falfi mi- 
racolofi Efempj fotto pretefto di vie- 
maggiormente edificare i Popoli , e 
di tirarli con maggior agevolezza a 
divozione e a penitenza; ma fenza ri- 
correre alle Autorità, la fola e fem- 
plice Ragione dovria baftare per in- 
durre tutti gli Afcettici Scrittori a 
lafciare così brutta pecca , e a non 
narrare ne’ loro Trattenimenti Spiri- 
tuali Novellette e Filaftrocche inven- 
tate o da fe flefli o da altri, perfar 
aprire tanto d’ occhi al Popolaccio , 
che è fempre troppo vago di fentirne 
delle belle, e per farfelo correr die- 
tro, con molta naufea e con molto 
fcandolo di chi non è Popolaccio , e 
di chi fa molto ben diftinguere a un 
tratto fra i Sogni e i Vaneggiamenti 
delle fuperftiziofe Vecchierelle , e i 
Racconti degli Autori bene iftrutti, 
fpregiudicati, e veramente Criftiani. 


NUOVA SCOPERTA 
a felicemente Sufcitare il Vajuolo 
Per artificiale contatto, 

Da Francefco Berzi. 
In Padova 1758. in 8°. 


Uefto Libretto è feritto da un 
Medico attento, diligente , e 
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per quel che pate affai al fatto della 
fua Profeffione. In quefti Fogli egli 
racconta (ma contanto proliffe cian- 
ce , ch’Egli è una vera Seccaggine) 
come inneftò il Vajuolo ad una fua 
Figliuolina , e come felicemente gli 
riufcì la cura ; ficchè tutti i Medi- 
ci, e tutti que’ che hanno Figliuoli 
dovrebbono leggere queft’ Operetta, 
la quale quantunque maliffimo fcrit- 
ta, gl'inanimirà tutti ad imitare 
un buon efempio. Si fa che in In- 
ghiterra il Vapuolo s'innefta con un 
piccielo taglio o puntura in una, © 
in due, e anche intre e quattro par- 
ti del corpo, e il Signor Berzi l’ha 
inneftato alla fua Bambina per con- 
tatto, e non per taglio o per puntu- 
ra; e per contatto altresì lo inneita 
un Medico chiamato Roberto Brooke 
nell’A mericana Provincia di Marilan- 
dia, del qual Brooke , e del fuo Me- 
todo nell’inneftar il Vajuolo, fi tro- 
verà un breve ragguaglio in un Li- 
bro che prefto ufcirà in luce. Accen- 
nando quefta notizia , intendo d'ac- 
crefcere anzi che di fcemare l'onore 
dovuto al Signor Berzi in. qualità 
d'Inventore d'un Innefto di Vajuolo 
per contatto, effendo non folamente 
perfuafo che il Signor Berzi non ab- 
bia neppur fentito a nominare il 
Dottor Brooke di Marilandia , ma 
offervando altresì che quel Dottore 
trovò a cafo, e per pura forte il mo- 
do di procurare quel malore fenza in- 
cifione , che dal Signor Berzi fu tro- 
vato per forza d’ingegno e di razio» 
cinio, 


A Colui, che ha mandato per la Poffa quel Foglio intitolato APPARIZIONE, 
Ariftarco rifponde che non gl’importa un’ Acca del prò e del contro fu quel 
Propofito; ma che non ama i Fogli degl'infolenti © de fanatici 
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PREFAZIONE” 


Le Ot) Lin quarto» 


Na delle cofe che avente intde: 


fta maraviglia non: meno. che. 
gr 


Rizza nel legger .l° Opere de’ 
foftri moderni Scrittori in profa., 

il vedere come non pochi d'effi “Sa 
no talvolta profondamente penfare , 
ma quafi nelfuno fa efprimere i fuoi 
penifiéeri con uno Stile naturale, e pia- 
no;:e corrente. . Eppure il formarfi 
un'buono Stile! in. profa è una. fac- 
ceridaidi così poco moimento , che fe 
gliSarittori noftri ‘non. faceffero pun- 
to. di:ftudio intorno alla fcelta delle 
loro efpreffioni, io fon certo che i 
loto Stili riufcirebbero molto miglio- 
riiche non:riefcono. Volete una pro- 
va jlreggitori:;che la cofa farebbe;ap= 
punto: scom! Tio: ila::dico;?!Confrontate 
foltahto tlo»-Stile. del: igià: rominato 
Brnvenito Celliti }\chei eta un Uomo 
ani con-lo Stilè dell’Aba= 

Cds Ì 


te fici Genovef, , che è Uomo {oe 
pra molti milioni d’' Uomini fciene 
ziato. Voi troverete che quello del 
Cellini è femplice, chiaro, veloce’, e 
animatiffimo , e quello del Genovef 
intralciato, languido, ftiracchiato , e 
fcuro. È perchè quefto ? Perchè il 
Cellini penfava unicamente a dire le 
cofe che aveva in menté e il Gezò: 
vefi.non folo penfa a dir le cofe. chie 
ha ‘in mente, ma penfa ‘anche a dir- 
le piuttofto in quefto' che in quel imo= 
do. E quefta fcelta fra due o più ef- 
preffioni ;. quafi. tutti gli Scrittori la 
vogliono fare , atizi :s' avvezzano ‘& 
farla. ‘quando: cominciano ad efereita> 
re il'meftiero di Scrittori, e quando 
nòn fono ancora atti a riflettere che 
i modi di dire qualunque cofa , per 
piccola.ed infignificante ch ella fia, 
fono: moltiffimi, maffime nella noftra 
Lingua tanto: ‘copiofa di vocaboli’ e 
di frafi. Ma fe: invece d’ andare al 
ternatamenté accettanilo e' rigettan= 
do un' efpreffione, s° avvezzaffero di 
buonora a fcrivere quel che vien vie- 
ne, e lafciaffero in tanta malora di 
guardare coll’occhio della mente que- 
fto: e quell’ altro Autore , lo ftile di 
cui fi prefiffeto d’ imitare prima di 
accingerfi a fcrivere , prefto vedreb- 
bero che il formarfi uno Stile buono 
non è quella gran montagna da ins - 
ghiottite. che i Retori balordi, e i 
Grammaticuzzi afficurario; e prefto ve- 
drebbero»come la Natura fa al primo 
centio correre in ajuto di chi la chia- 
ma:, fenza farfi chiamare due volte ; + 
come. corfe ad’ ajutare . quel Cellini j 
F che 


che fempre fa invocò divotamente, 
€ che quantunque ignorante e ‘ple- 
beo, pure fu da Lei refo il meglio 
Maeftro di Stile che 9’ abbia l’Italia. 
La Natura fu che al Cellini infegnò 
a mettere il Nomizativo iînnanti fl 

erbo, e dietro al Verbo I'Accufativo, 
6 qualunque altro Cafo gli occorreva 


per rendere; il fuo Difcorfo gramma-. 
ticilee fetondo 1° Indole del Parlar 


Fiorentino, la qual Indole gli miet- 
teva poi nello Stile ‘tutte le altre 
parti del Difcorfo ne’ luoghi loro, o 
prima o dopo alcuna di quelle tre prin- 
cipali , fenza fargli 
fatica. 


I È : 

- I Giovani dunque che fi rifolvono 
a farla da Scrittori in profa ( che 
della profa io parlo adeffo , e non 
della poefia ) fi lafcino dare quefto 
buon configlio dal Vecchio Ariltarco, 
cioè notino a voler loro le tante Bel- 
lezze di Stile, di cui tanti pretendo- 
no. che abbondino il Boccaccio , e il 
Gafa , e il Firenzuola , e tant’ altri 
famofi. Scrittori de’ buoni Secoli ;ma 
fi. perfuadano che chi fi ftudierà d’i- 
mitare alcuno di quelli , e. di. porre 


i:piedi fulle loto :iveftigia ; riufcirà. 


fenza fallo uno Scrittore di cattivo 
Stile. Noi dobbiamo da quegli Scrit- 
tori imparare i Vocaboli, e ragunar- 
fene in mente quante. migliaja pof- 
fiamo » colle debite  difcriminazioni 
fra; i più ufati e i meno ufati., fra! i 
moderni e gli obfoleti, fra i profaici 
e i poetici, e noi dobbiamo da que- 
gli Scrittori imparare a diftinguere 
tra-le frafi native e le frafi foreftie- 
re, e a ben ravvifare quel. totale di 
. effe che fi chiama Indote o Genio 
della Lingua Tofcana. Quefte fono le 
due fole cofe(parlo relativamente al- 
lo Stile ) che noi dobbiamo impara» 
re da que’ barbuti Patraffi. Quando 
entrambe faranno ben bene imparate, 
buttiamo via e Boccaccio, e Cafa,e 
Firenzuola, e ogn’altro Scrittore de’ 
buoni Secoli, e fcriviamo, come dif- 
fi, quel che vien viene, fempre ftan- 
do faldi a quel negozio del Nomina- 
tivo, del Verbo, e dell’ Accufativo, 


fare la minima: 
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o altro Cafo, fenza rigiri artifiziofi , 
fenza Nominativi dopo i Verbi, fen- 
ga Accufativi dinanzi a i Verbi , e 
fopta tutto fenza Verbi in punta a' 
Periodi quando la meceffità nol chieg- 


i ga affolutamente; che, così facendo; 


lo Stile noftro con un poco d’ eferci- 


. zio fi farà buono fenz’ alcuna fatica, 


22 


f 


e la noftra profa, ancorchè vuota di 
penfieri, come quella di tanti Scrit- 
tori de’ buoni Secoli, riufcirà tutta- 


. via una profà molto limpida e netta, 


e molto dilettevole a Ieggerfi. 


A quefti Documenti in fatto di 
Stile, che io indirizzo ai principian- 
ti, e ron agl’ invecchiati Scrittori y 
perchè fo che gli Scrittori invecchia- 
ti fono tutti ineforabili ed immuta- 
bili, come fo fono io fteffo; A que- 
fti Documenti, dico, fo beniffimo di 
aver contrarj molti grandi Efempi, e 
molte Autorità magiftrali e magiftra- 
[ifime. Il Boccaccio , mi fi può ri- 
fpondere, e gli altri da te nominati, 
non hanno feguito l'ordine naturale 
della Grammatica , che tu prefcrivi, 
ma hanno con molta frequenza pofto 
il Verbo talora prima del Nominati» 
vo , talora dépo l’Accufativo , talora 
nell’ eftrema punta del,Periodo, non 
folo fenza fcrupolo , ma intendendo 
di così accrefcer grazia, e vezzi, ed 
energia , e chiarezza agli Stili loro ; 
onde fe il Genovefi, per mo’ di dire, 
ha cercato d’imitare il Boccaccio, € 
fe hanno fatto così pure tanti e tane 
ti, che fono regiftrati ne’ Cataloghi 
dell’Accademia della Crufca come 
Membri di quella , come vuoi ‘tu, 
Ariftarco, che noi facciamo a darti 
fede? ad abbracciare la tua dottrina? 
a conformarci-a’ tuoi Documenti? 
Al quale argomento io rifponde., che 
quando fi tratta di filofofico  penfare 
io fono quafi per cavarmi il Turban- 
te di capo, e porlo a’ piedi del Ge- 
novefi per riverenza , come foreftie= 
ramente volli faré a Thamas Kuli' Kan 
la. prima volta. che:'in ‘Ifpaham mi 
prefentai ad'efflo ; e rifpowdo che'a 
tutti i Membri dell’Accademia della 
Grufca' io fono pronto a.fare:nn pro- 

fondo 
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fondo Salamelecehe (' vocabolo: bell’ e 
buono ) e regalare uno de’ iniei Pap», 
pagalli. a ciafcheduno. di effi.; rifpon» 
do che non è tempo adeflo d’entrar. 
a difcutere fe il Boccaccio e gli altri 
Antichi abbiano fatto bene o male a 
non feguire l’ ordine naturale delle 
idee ne’ loro rifpettivi Stili, e a fa- 
re quelle .tante trafpofizioni che han- 
no fatte di tutte le Parti dell’ Ora- 
zione; ma ftando fermi fulla quiftio- 
ne dell’ imitare quell’ ordine nen na- 
turale e quelle trafpofizioni ufate dal 
Boccaccio, dal Cafa, dal Firenzuo- 
la, e da alcuni altri de’ noitri buoni 
Scrittori, le Signorie degli Accade- 
mici e il Genoveli mi daranno per 
conceffo, che il Boccaccio, il quale da- 
gli altri fu confiderato come Capo 
della Brigata, ba /fudiato di efprimes- 
S. fecondo i fuggerimenti che gli veni- 
van fatti. dalla Natura e dall’ Indole 
della Lingua Tofcana. Se le Signorie 
loro mi-.concedono quefto , affè fono 
fritte, perchè, calcandomi ben bene: 
il Turbante fulla fronte , io grido 
fubito : ,) ERGO fe vogliam feguire — 
l’Efempio del Baccaccio non dob- 
biamo imitare il Boccaccio ,. perchè 
il Boccaccio non imitava il Boccac- 
cio; ma dobbiamo feguire i fugge- 
rimenti della Natura e dell’ Indo- 
» le della Lingua noftra , poichè il 
ss Boccaccio feguiva i fuggerimenti 
3 della: Natura ‘e. dell’ Indolé -della: 
3» Lingua noftra: © ed ecco che con; 
quefto conchiudentiffimo Ergo fi. an-. 
nichilano o fi foffiano via tutte quel- 
le Autorità magiftrali , e tutti que 
grandi Efempj, di cui fi è fatto, e 
fi fa tuttavia. tanto cafo in Italia. 


Non è però che io mi voglia poi 
tutto appoggiare fu quefto Ergo, co- 
ine talora. m’ appoggio tutto fulla 
mia Gamba di legno. Oh fe miftuz- 
zicate: ,. Signori , io fono poi Uomo 
da: sfoderare anch’ io le mie belle e 
buone Autorità , e i miei altitonanti 
Efempj quanto chiccheflfia. 


, Già ho detto che Benvenuto. Cel-. 
lini ha. fcritto un. meglio Stile che 


non. alcun altro-Italigto:; uao Stia 
più fchietto e. più. chiaro, perchè più! 
fecondo: l'ordine: naturale delle Idee; 
le quali non ne prefentano mai il 
Verbo prima del Nominativo, e non 
ce lo collocano mai in punta a’ pe- 
riodi., e a uma gran diftanza da quel- 


lo. Ma fe ricufate di ftare all’ .efem- > 


pio: del. Cellini perchè fu Uomo roz= 
zo e fenza lettere , e perchè fcrife 
nel propio Dialetto della Plebe Fio- 
trentina, quafichè il Boccaccio non 
aveffe fatto anch’ egli lo fteffo in 
molti luoghi del fuo Decamerone, io 
vi dirò che il Macchiavelli e il Ca- 


ro dugent’anni fa, cioè circa dugent’: 


anni fa, e che il Bellinî e il Redi 
a’ tempi miei, non imitarono lo Sti- 
de del Boccaccio o d’ altro Scrittore 
loro Antenato, e che non ufarono fe 
non di rado, e a cafo anzi che aftu- 
dio, qualche Trafpofizioncella ; tut- 
tavia neffluno vorrà  negarmi , cred’ 
jo , che gli Stili di quefti quattro 
Scrittori non fieno ftili begli e buo- 
ni. A buon conto eccovi quì quat- 
tro Efempj, o quattro Autorità che 
non fono di ftoppa; e fe non ne al- 
lego molt’ altre, gli è perchè mon 
trovo. molt’ altri degli Scrittori noftri 
in profa, che fieno fommamente lau- 
devoli per la bontà de’ loro Stili , 
comechè lo poffan effere per molt' 
altri riguardi. Ma buttandomi d'un 
falto:in Francia ,, e d' un altro falto 


© in Inghilterra, vogliamo noi dire , 
che- Arnaud. ;i Ablancourt, Pafcal, — 


Nicole.,. Bordaloue, Vaugelas, Bou- 
hours:; Madama di Sevigné , Fene- 
Ton , e tant’ altri Scrittori de’ tempi 
di Luigi Quartodecimo, abbiano pre- 
fo. ad imitare lo Stile chi d’uno e 
chi d'altro Scrittore più antico d’ef- 
fi? Vogliamo noi dire che i moder- 
ni Voltaire., Buffons , Alambert , î 
due Roffeaux, e tant’ altri: fieno iti 
pedeftremente dietro lo ftile di alcu- 
no de’ loro Predeceffori? E fra gl'In- 
glefi vogliamo. noi dire , che Nevv- 
ton, e Locke, e il Cavalier Tem- 
ple, e Addifon, e Svvift, e Pope,e 


1 viventi Johnfon e VVarburton , e 


tant’ altri loro Scrittori miei Contem» 
a po- 
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‘potanei.,-abbiano cercato d’ imitare -- 


nello Stile il Vifconte. di Verulamip, 
‘Roberto Boyle , o-Algernon Sid- 
ney. @ Harrington , o VVotton , © 
qualch' altro di quegli Scrittori che 
feriffero ne’ primi Secoli della loro 
Lingua , cioè ne’ tempi di Enrico 
Ottavo, d’ Elifabetta, di Giacomo 
Primo , di Carlo Primo, e di Cro- 
‘:muello, che furono tempi abbondan- 
tifimi d'Inglefi Scrittori? Tutti que- 
fti Francefi , tutti. queiti Inglefi sì 
antichi che moderni, tutti hanno u-. 
no Stile che è proprio di ciafcuno di 
efli , e tutti dal più al meno fono. 
buoni Stili, quantunque ineffuno fia 
‘Îtato formato per imitazione. Quello 
che fecero e fanno gl’ Inglefi ei Fran- 
cefì , fu fatto altresì da’ Greci per lo 
fpazio di mill’ anni e più, che durò 
‘quella -Lingua.;; e così fecero i Lati- 
‘ni dal vagire della ‘Lingua loro fino 
al dì che :cadde moribonda fulla cu- 
na della nafcente noftra ., fenza che 
alcun d’effi penfafle mai, mentr'ella 
viveva, ad imitare nello Stile alcu-. 
no de’ più rinomati Scrittori fuoi» 
Così in foftanza fecero e fanno i Ci- 
‘nefi. e i Giapponefi «da tanti Secoli: 
che fcrivono ; ie così gli Arabi ek 
Perfiani , e altre Orientali. Nazioni 
che adoperano chi penna, chi un fer- 
ruzzo, e chi uno ftecco nello fcrive- 
re: Tutti afcoltano i fuggerimenti, 
«della Natura, tutti fi conformano.all’. 
indole delle loro Lingue, tutti i fur 
diano .d’ effere ‘Originali ; e.noi Ita-- 
liant‘vorremo fempre effer Copie, fe 
non d’altri:; almeno del Boccaccio ? 
Sempre vorremo imitare il fuo Stile? 
Ufare le fue Trafpofizioni:?: Collo» 
care i noftri Verbi in punta a’ Perio- 
di? Eh Gioventù d’'Italia., mandate 
al dimonie tutti quegli Stolti che ivi 
danno di quefti Configli ; cercate d° 
efprimervi fecondo l'ordine naturale 
delle voftre Idee ., e non imitate nè 
lo Stile del Boccaccio, nè quello di 
altri, che così in poco tempo ve ne 
farete uno affai migliore che non è 
quello dell’Abate Genovefi, che non 
è quello di Giufeppe Aurelio di Gen- 
naro, di cui m' accingo a. efaminare 


«della fua Prefazione . 


il TRATTATO Delle Viziofe Max 
niere di difender le Caufe nel. Foro, e 
che non :è ‘quello di Gianantonio Ser- 
gio , che a ‘quefto Trattato ha: pofta. 
a una lunga PREFAZIO- 
N & 


iQuefti due Signori Di Genzaro e: 
Sergio fono due Perfone molto eru= 
dite, fono due non mediocri Penfa-* 
tori., e quello ch'io ffimo affai più, 
fono due Galantuomini, che , come 
l'Abate Genovefi loro Compatriota ;. 
cercano finceramente di giovare al 
Genere umano , e di beneficarlo co” 
loro Scritti, anzi, per quel ch’ io: 
fente:,.con le loro quotidiane fatiche. 
Gli è peccato che nè I uno inè l’al- 
tro di efli fappia fcrivere con quella 
eleganza e proprietà neceffaria in. 
Coloro , che hanno, com’ effi, idue 
principali Caratteriftici di chi vuol 
farla da Serittore , vale a dire Def. 
derio. e ‘Capacità: d’ infegnare ‘agli Uo- 
mini. delle buone: cofe. sati 


Lo Stite del Signor Sergio , Am- 
miratore e Seguace del Boccaccio e. 


«di tutta. la Schiera degli antichi Pro- 


fatori e. Poeti noffri, è uno Stile co- 
‘st affettato, così fcabro , ‘e così infof- 
fribilmente pieno di ftrane e sforza» 
tiffime Trafpofizioni , che ta lettura 
«della :fua Prefazione è quetla che mi 
ha':moftrata la neceffità di.eftendermi 
glquanto, come ho quì fatto, fu i Vizj. 
dello: Stile, e ful pocodifcernimen- 
to di chi prende a imitare o il Boc- 
caccio’, 0 alcun altro degli antichi 
Profatori noftri. Ecco come il Signor 
Sergio comincia. uno. de’. Paragrafi 


# FI 
{ua Vaseziar 


Ciò nientemeno, onde ‘quella Oviental: 
Gente in maggiore ffima aveafi, era ‘la: 
cognizion dello Stato e della Politica, 
e l'Arte del formar Leggi tutte affa- 
centi a render ficurî e tranquilli. glî 
Uomini . 


Qual è quell Uomo fornito di sì 
ferreo timpano d’ orecchi , che no fel 
fenta rompere da quel crudele Ciò zie%» 

te- 


temeno orde? ‘Chi mai parlando vor- 
rebbe cominciare una fentenza con 
un.Ciò nientenzeno onde? No, Signer 
Sergio , quefto non è modo di dire 
che fi ufi in Tofcana, e tutto il vo- 
‘ftro Periodo non è fecondo il Detta 
me della Natura , nè fecondo l'In- 
dole della Lingua noftra: e uno Sfac- 
cendato che cianciaffe in un Caffè, 


egualmente che un Avvocato che a- 


ringaffle nelForo, muoverebbe a rifo 
o a ftizza gli Afcoltanti cominciando 
un Periodo con un Ciò rnierntenzeno 
onde. S'io avelli avuto a dire la ftef- 
fa cofa, la Natura me l'avrebbe fat- 
ita dir così, 


Ma quello che refe ancora più fi 


» mati quegli Orientali , fu la cogni- 
599 zione dello Stato e della Politica, € 
o l Arte di formare di quelle Leggi 


gi Che rendono ficuri e tranquilli gli Vo-. 


sy 2ini;. ®e così dicendo fi farebbe la- 
fciato fuora quell’ affettato affasenti, 
‘.e quel barbaro C7ò nientemeno onde + 


Sentiamo due o tre -aftri Periodi , 
:€ facciamo loro un po’ di cominento. 

Una più agitata vaghezza di libertà 
«altrove non fi fpinfe unquemai . Poco 
bel Vocabolo , e mal collocato , è 
«quell’unguemai, e cattiva l’immagine 
dell’ agitata vaghezza che f fpinfe. 


-Dalla di cut manifeffa profeffione te- 
neanfi lontani gli Oratori, î quali afpi- 
rando ad alta gloria, nutrivanfi d' ale 
tro più conto valore e più diffinto . 
Cattive :la metafora di nutrirfi di va- 
lore; e.il ‘valore più conto è infoppor- 
tabile.- L' addjettivo conto {i foffre 
ancora qualche volta in poefia in o- 
nore del Petrarca che l’ha ufato, ma 
in profa, torno a dirlo , è infoppor- 
tabile. CAI, 1 


“Le Scienze ‘ev Arti fe incominciano 
a. difcofftarfi dalla perfezione ; che nell 
unità, cioè în un certo panto di pregio 
confife » precipitofamente rovinano . 
Qui ci vorrebbe una Chiofa lunga 
san mezzo miglio per rifchiarare «I 
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bujo penfiero del Signot Sergio, che 
ha voluto dire una bella cofà, e non 
l’ha faputa dire. Credo che /a Per- 
fezione conffa nell’ Unità , com' egli 
m’afficura, e che / Unità fia un Pun- 
to di pregio; ma cofa poi intend’egli. 
perUnità, e per Puntodi pregio ? Bi- 
fogna effere Indovino per indovinare 
di quefti Indovinelli. 


Avendo l'Eloquenza cominciato atra- 
piantarfi da Atene per allignare altre= 
ve , vi perdò ogni fapor gentile e fa= 
no, e crebbe in infelici frondi di forme 


Straniere. In quetta Metafora o Alle- 


goria fi confonde il Sapor del Frutto 
con le Frondî della Pianta che lo 
produce, onde per la difcordanza del 
Sapore, e delle Frondi, che andavano 
contrappofte al :Frutto, e non al Sa- 
por del Frutto , la Metafora o ‘PAlle- 
goria riefce viziofa , iftiracchiata , e 
buja. Bifognava dire che l’ Eloquen- 
za ‘in Atene era una Pianta catica 
di Frutti, ma che trafpiantata altro- 
ve non produfle. più che Frondi;op- 
pure che i Frutti prodotti dallaPian- 
ta dell Eloquenza in Atene erano di 
fano e gentil fapore; ma che trafpiane 
‘tata :altrove , que’ frutti degeneraro- 
no, ed acquiftsrono un fapore afpro 
e.malfano . Ji 


Ma l'innalzamento principale. delle 
buone Lettere în Italia eva viferbato & 
Francefco Petrarca con ifpezieltà , che 
con--altri «valerofi Spiriti nel decimo 
quarto Secolo giacenti e affiitie dalla 
rozzezza le follevò . ‘La prima parte 
di quefto Periodo farebbe ftata buo- 
na, fe non fi guaftava con quella 
ifpezieltà ; La feconda patte è ftirac- 
chiatamente efpreffa, nè trovo mol- 
ta atmonia nel terminare ‘la prima 
paufa d'un pefiodo con un Vocabolo 
accentato in d, ifpezieltà,e la fecori- 
da paufa con un altro Vocabolo : ac- 
centato in-d , follevò, RISCE 
‘ Non paja ftrano ad alcuno «che il. 
vecchio Ariftarco difcenda a fare di 
cotefte minute offervazioni, nè alcue 
no le creda poco proporzionate ‘alla 

digni 


è 
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dignità. d’ uno Scrittorè , i di cui 
muftacchi fono poco meno che im- 
bianchiti dagli anni , perchè la. fac- 
‘cenda dello Stile non è mai da un 
Precettore abbaftanza inculcata , ef- 
fendo veramente quefta la prima e 
più neceffaria qualità di chiunque fi 
vuole accingere a fare il nobiliflimo 
Meftiero di giovare alla Società co’ 
fuoi Libri, giufta la favia non meno 
che acuta rifleffione di Boileau, che 
un Penfiero plebeo e comune, quando è 
efpreffo con efattezza e proprietà , pia- 
ce più generalmente che non un Senti- 
mento nuovo e nobile efpreffo con poca 
proprietà ed efattezza: e il mio buon 
Maeitro Diogene Maftigoforo di ve- 
neranda memoria foleva dire con un 
tuon di voce rifoluto , che #/ Tempo 
mangia tutti i Libri fcritti con catti- 


Senza ferma e corredata nave , fenza è 
ben preparati ajuti di farte , di vele,. 
e timone , alla furiofa difcrezion de 
venti e dell’onde incautamente abban-. 
donafi; e s'incontra #n fecondo NOC- 
CHIERO perito, che con mente ed ar- 
te regge le vele in un agitato e fortu- 
nofo mare ; e per nemici che fiene i 
venti , tumide e fpumanti l onde, bru= 


. na l’aria e minacciofa, campa il legno 


dal furor della tempeffa, e fi trova nel 
porto il ficuro e fofpirato ricovero ; e 
poi s incontra #7 terzo NOCCHIERO, 
che fenza fapere il coftante corfo delle 
fielle s il vario fpirar de' venti , la na- 
tura delle ffagioni , e la fituazion de’ 
mari, e de paefi, fi gitta audacemen- 
te nell’ onde s e penfa valican temera- 


> vriamente l'Oceano; e 8 incontta final- 


vo Stile, ancorthè pieni della più im- 


portante e più Jquifita dottrina . 


Se lo Stile del Signor Sergio è cat- 
tivo per un verfo, quello del Signor 
Gentaro (lafeiamo fuora quel di ) è 
cattivo per l’altro. Il Sergio fl è 
guaftato lo Stile a forza di ftudiare 


il Boccaccio e i Cinquecentifti, e il 


Gennaro fe l'è guaftato a forza di 
leggere gli Autori del Seicento, co- 
me a dire la Stratonica di Luca Af- 
farino , la Dianea e gli Scherzi Ge- 
niali del Loredano , e più di tutti 
quel mio caro Calloandro di Ambro- 
gio Marini, parte di cui io diedi in 
Afnagar Capitale della Provincia di 
Kakaner nel Regno del Mogol tra- 
dotto in Mogollefe a quel mio grand’ 
Amico Krab Kul Kan Kon. Allo Sti- 
le di que’ Secentifii fi affomiglia lo 
Stile tronfio e romorofo del Signor 
Gennaro , con quefte due bellezze di 
più, che è tutto fconvolto e trafpofto, 
e. che è fparfo quì e quà di rancidi 
Vocaboli cavati dal Boccaceio , e da 
altri Profatori e Poeti antichi, come 
aliezzofo , nonpertanta , fcevero , ve- 
mente , vemenza , replicazione., fma= 
gato ; piggiorare, piggiore , efemplo , e 
fimili, Egli abbonda poi. di altito- 
navti paragoni , e ad ogni paflo s'in- 
contra «4. NOCCHIERO audace che 


mente 42 quarto NOCCHIERO con la. 
buffela , che ne' vaffi ed agitati mari,. 
e fotto il tetro afpetto del cielo irato 
regola e governa , e con ficurezza al 
porto conduce î più rificofi viaggi de’ 
naviganti. Quefti quattro Nocchieri ‘ 
s’ incontrano tutti quattro prima di 
giunger al fine del Capo Secondo di 
quefto TRATTATO compolto di foli 
Dieci Capi tutti affai brevi. 


Quei Nocchieri fono poi accompa- 
gnati da un pavido FANCIULLO, 
che /a prima volta che nuoti , poco di- 
Scofaf dalle vicine arene, e quafi mez- 
zo fi tuffa nell’onde, e mezzo ful lido 
ancor fi RATTIENE; (per far la ri- 
ma con le vicine ARENE ) e quel 
Fanciullo è accompagnato da ‘ur 
VIANDANTE che in giungere a nuo- 
vo firanio Paefe, tanto impiega di pa- 
role quanto ne richiegga la necefità, e 
non fi avanza a fpiegarfi prima di ben 
conofcer l’ indole el coffume degli. Abi- 
tatori . al * 

Non dirò nulla della SEMENZA 
nella terra rinchiufa , che non darà 
giammai fuora robuffto Arbore dî fpecio- 
Je frutta ornato , fe piccolo o fcarfo u- 
more lo inafi. Ve ne abbifognano de' 
copiof e fpefi , ( cioè degli umori ) 
talchè , fquarciandofi îl feno , fi dilatino 
le viftrette fue fibre, e rompendo il car= 

cer 


) 
oer:del terrerio iReffo , forea all’ aperto, 
cortraffi cogli anni nemici, e fprezzi 
la ferocia de’ turbini è delle tempeffe; 
E non ditò nulla del valorofo ACHIL- 
LE , il quale trovandofi colie Donzelle 
di Sciro în mentito abito e a lor fomi- 
gliante, ( vedi l’Achille in Sciro del 
Metaftafio) altro non fcelfe tra femmi- 
nili arredi , che la fola fpada in effi 
tramifchiata e confufa, come quella che 
appagava il fuo genio guerrierò, è fer- 
vivaai gran difegni del fuo impazien- 
te e trattenuto valore. In fomma non 
dirò nulla di cento, o dugento, o 
trecento altri fecentifti Paragoni tra 
grandi e piccoli che il Signor Gen- 
naro ha cacciati ne’ due o tre primi 
Capi di quefto fuo Trattato , onde 
fervano di modello a un Avvocato 
che tratta la Caufa di un Poveruomo 
nel Foro ; onde poffa , imitandolo , 
moftrarfi Eloquente; e onde poffa e- 
vitare il pericolo di effere annovera 
to tra quelli che difendono Caufe con 
viziofe maniere . 


Il Bello poi è, che il Signor Gen- 
naro raccomanda agli Avvocati, cioè 
a quelli che profeffano la famofa e 
trionfal Profeffone di Avvocato , di 
non ufare Vocaboli antichi. Voi non 
fapete , dic’ egli , qual brutta figura 
facciano quegl infelici nel comparire ai 
noffri dì col cappuccio o col fajo di mef- 
fer Dante , del quale alcuni modi di 
parlare oggidì totalmente infradiciati , 
debbonfi, come certi avanzi d' antichi- 
tà , miray folamente con venerazione , 
ma non toccarli, non avvalerfene. Ep- 
pure eoftoro credono, quando parlan co- 
sì, di fare artifiziofamente lampeggiar 
ne loro Aringhi una finezza di lingua 
recata , com’ altri graziofamente diffe, 
fin di cola lontaniffimo , ove il Cipolla 
andò peregrinando, in Truffa ein Buf- 
fia , e infino în India Paffinaca , dove 
volano i pennati ; Perciò , foggiung 
egli, conviene ffar molto attenti a te/- 
fere il difcorfo con que’ Vocaboli che pa- 
jono da fe ‘venuti fulle labbra; non tn- 
duffriofamente e a BISTENTO chiama- 
ti ( BISTENTO il Vocabolario dice 
V., A. cioè VOCABOLO ANTICO ; 


si X 


eppuré quì è vemito da fe Sulle lab= 
bra del Signor Gennaro ) a efprimer 


«quel concetto , che fi vuole‘, talchè fi 


peifuadano i PRUDENTI Afcoltatori 
che così , e non altrimente, l'avrebbe- 
ro ci medelimi efpreffo. In quefto ma- 
do quefto Precettore rompe i Precet- 
ti che dà altrui nel tempo medefimo 
che li pronunzia, o, per dir meglia, 
che li fcrive, 


Credo che quefti pochi e brevi é- 
fempj bafteranno al Leggitore perchè 
rimanga perfuafo che quefto Avvoca- 
to Autore fcrive uno Stile da Stra» 
tonica, da Calloandro , da Dianea, 
e da Scherzi Geniali, come già diffi, 


Tocchiamo ora qualche cofa della 
fuftanza del fuo Trattato ; ed ecco 
quì una delle fue Opinioni regiftrata 
nella Introduzione. 


Quefta Facoltà ( parlando dell’ Av- 
vocazione ) Queffa Facoltà sì fplendi- 
da e gloriofa, per dimoffrar nel proprio 
afpetto fuo la Signoria, che per mezzo 
dell’ Eloguenza , fua fida compagna e 
iminiffra , vanta ful cuore e fulla vo- 
lontà altrui, non ebbe giammai campo 
e teatro proporzionato al fuo difegno e 
valore , quanto quello fu cui diffefe î 


Suoi confini, e trionfò la Libertà, come 


preffo le due celebrate Nazioni , Greca 
e Latina : e , fecondochè crede Ariffo- 
tile , in Sicilia ancora , difcacciati ed 
eftinti în quell’ Ifola i Tiranni. Effa 
non vuol ferva la mente nel penfare > 
non vuol ferva la lingua nell’ efporre 
ciocchè ba penfato. Dse combattere, af 
Salire, vincere, e pugnare, ( che dif- 
ferenza fa Egli da COMBATTERE 
a PUGNARE ? ) far ufo della fortez- 
za e delcoraggio; non temere; non av= 
vilirfi. Or come mai può ciò ottenerfî 
e [perare , ove di operar fa coftretta 
con ritegno e con foggezione? Entra al- 
lora a far mefchina ed infelice compar- 
Ja 0 l adulazione che tutto finge e lu- 
fnga , o il filenzio che tutto cuopre e 
nafcoridé e geme ben anche allora 
fra ceppi e fra catene tradita la veri- 
tà, e la giufizia vilipefa. 
Di 


» DI qu) è che nel quiffionare tra' 
Bolitici , chi fa più fortunato , fe chi 
mafca in Repubblica, o fottoil Dominio 
d' un Monarcia , quantanque fi contino 
dall’ una e dall' altra parte varj bene- 
fizj e rincontri jin quanto però all'Ar- 
ti liberali, e all’ Eloquenza con ifpe- 
zialità, fon parecchi di parere , che , 
generalmente parlando , giovi più na- 
fcere in Repubblica. che penfi folo alla 
confervazione dello Stato col ripofo del- 
la pace; e.con la cultura degli Studi: 
laddove le Monarchie fi affaticano allo 
ingrandimento della potenza conle for- 
ze della guerra , e col continuato efer- 
cizio dell’armi. Oltre ciò nella Repub- 
blica domina aflolutamente la Legge 
fcritta, che val quanto dire la Legge 
morta , non già vivente , come nelle 
Monarchie : e per tal cagione ha fem- 
pre in quella luogo la giuffizia , e non 
l' arbitrio ; ed ivi comandando intti , 
ciafcuno è fuddito dello ffeffo fuo co- 
mando, e in qualità privata deve ob- 
bedire : ond' è che il fervire in nulla 
difinguef dal fovraffare. 


Quantunque quefti due lunghi Pa- 
ragrafi il Signor Gennaro gli abbia 
feritti molto lindamente, e quantun- 
que ne’ quattro o cinque Paragrafi 
ehe fieguono Egli abbia efaltato , e 
con molta ragione, il dolce e faggio 
e giuftifimo Geverno che nel fuo Re- 
gno di Napoli ammini@trava il glo- 
riofo Re di Spagna prima che paffaf. 
fe al prefente fuo Trono, io lo pre- 
0: tuttavia di offervare, che l'Uomo 

AVIO e DABBENE fta ottima- 
mente dappertutto , quando abbia di 
ch* vivere agiatamente. L’ Uomo 
favio e dabbene vive tranquillo e fi- 
curiffimo tanto in Parigi, in Tori- 
no, in Coppenhaghen , e in Pietro- 
burgo, quanto in Venezia, in Geno- 
va, in Amfterdam, e in Varfavia. 
Le Leggi d’' ogni Monarchia, egual- 
mente che quelle d'ogni Repubblica 
lo difenderanno tutte dalla violenza 
e dall’ oppreflione ; e così al contra- 
rio l'Uomo ribaldo e fcellerato farà 
inolto bene impiccato , o fcopato , 0 
inandato in galea a proporzione de’ 
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fuoi meriti, quando quefle 0 quelfe 
Leggi lo fcuoprano ribaldo e. fcelle- 
rato. Gli antichi Tiranni di Sicilia, 
e i Neroni e gli Eliogabali di Roma 
farà vero che ufarono ingiuftizie e 
crudeltà a più d'un Galantuomo; ma 
più d'un Galantuomo è ftato anche: 
trattato con ingiuftizia e con crudel- 
tà nelle due tanto vantate Repubbli- 
che d’ Atene e di Roma. Checchè 
avveniffe allora che le tenebre dell’ 
Idolatria coprivano tanto le Monar- 
chie, quanto le Repubbliche, il Cri-. 
ftianefimo ha fatto mutar afpetto al- 
le cofe in Suropa ; e tutte le Mo- 
narchie d’' Europa, e tutte le fue Re- 
pubbliche Criftiane, vuoi Ortodoffe 
o vuoi Eterodoffe , hanno un certo 
Spirito dirivato dal Vangelo infufo 
nelle Ioro Leggi Civili, che non v'è 
più pericolo di vedere rinnovati i 
crudeli Efempj d'ingiuftizia e di cru- 
deltà dati qualchevolta nelle antiche 
Repubbliche e nelle antiche Monar- 
chie. In tutta Europa le Leggi fono 
amminiftrate da Magiftrati foggetti 
anch’ eflì alle fteffle Leggi che am- 
miniftrano , e che fono pronte a pu- 
nirli anch’ effi quando cercaffero di- 
partirfi dall' efatta amminiftrazione 
di quelle; onde tutti rendono giufti- 
zia a tutti, e dinanzi ad Efli ogni 
Avvocato può sbizzarrirfì coll’ Elo. 
quenza a fuo piacimento , e può li- 
beramente dire qualunque ragione 
che creda favorevole al fuo Cliente, 
fenza mai eflere obbligato a far ri- 
corfo all ADULAZIONE cede rutto. 
finge e lufinga, o al SILENZIO che 
tutto cuopre e mafconde. La Legge 
Scritta, o fia /a Legge Morta fi ufa, 
oggidì tanto nelle Repubbliche quan-. 
to nelle Monarchie Criftiane, valea 
dire in tutta Europa, E il Re di 
Francia, per efempio, o quel di Spa- 
gna , 0 la Czara di Mofcovia avreb- 
bero un bel da fare fe voleffero pi- 
gliarfì la briga di giudicare fecondo 
il loro affoluto volere ( che è quello 
che i Legali chiaman Legge vivente) 
tutte le Caufe , o foltanto le princi. 
pali de’ tanti milioni di Sudditi che: 
hanno / G 


Che 
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Che poi gli Avvocati riefcano me- 
glio Avvocati nelle Repubbliche ane 
‘zi che nelle Monarchie , non fo co- 
me diavolo fi poffa provare. E° ve- 
ro che Demoftene e Cicerone furo- 
no due grandi Avvocati in Repub- 
blica , ma la difficoltà fta in fapere, 
fe in uno Stato Monarchico Demo- 
ftene e Cicerone farebbero ftati due 
Zucche, o due grandi Avvocati. L' 
‘Ariofto fu un gran Poeta Epico in 
un Ducato, che era governato mo- 
parchicamente; Ma l’Ariofto farebb' 
egli ftato un Poeta da Raccolte in 
Lucca, in Pifa, in Coftantinopoli ? 
A che ferve parlare di Roma e d’A- 
tene, di Cicerone e di Demoftene ? 
Parliamo. delle Repubbliche e delle 
Monarchie d’oggidì. Vorrefti dire , 
Gennaro mio, che in Parigi, in To- 
rino, in Coppenhaghen, e in Pietro- 
burgo non vi fieno de’ buoni Avvo- 
cati come in Venezia , in Genova ; 
‘in Amfterdam, e in Varfavia? Gen- 
naro mio ; ve n’ hanno de’ buoni e 
de' cattivi dappertutto; e tu che fei 
un buon Avvocato nella Monarchia 
di Napoli, anderefti molto in collera 
fe uno di que’ buoni Avvocati che 
fono nella Repubblica di Genova ve- 
niffle dirti ch'egli è miglior Avvoca- 
to di te. : 


Ma che importa poi all’ odierno 
Mondo, che gli Avvocati fiorifcano 
xn poco più o un poco meno in un 
Paefe ? Che importa quefto a’ tanti 
Contadini, che fono obbligati a reg- 
gere l’aratro pe’ campi, e a menar 
la falce pe’ prati , onde gli Uomini 
abbiano del pane da mangiare, e i 
Buoi del fieno ? Che importa quefto 
a i tanti Fabbri e a i tanti Falegna- 
mi, che fono coftretti a martellare 


ea piallare tutto il fanto dì per fom-. 


miniftrarci de’ chiodi e dell’ affe ? 
Che importa quefio a i tanti Forna- 
ciaj e a i tanti Tagliapietre , che 
hanno ad arroftirfi al fuoco, o a fu- 
dar l’offa per fomminiftrarci i ma- 
teriali onde fabbricare le noftre abi- 
tazioni ? Che importa quelto a tant’ 
altre migliaja d’ Artefici, che tutti 


a gara provvedono la Società de' 
tanti Arnefi che Ie occorrono ? Che 
importa finalmente quefto a tanti 
Coltivatori delle tante Scienze che 
poco o nulla han che fare colla Le- 
gale? Tutti Coftoro fanno pure le 
loro faccende , o che gli Avvocati 
fieno un po’ più buoni, o un po’ men 
buoni ? Che la Profefiione Horo fia 
trionfale o non trionfale ? E tutti le 
fanno pure, o che il Governo fia Re- 
pubblicano o fia Monarchico ? Dove 
fono dunque i vantaggi d' effler nato 
piuttofto in Genova che in Milano? 
Piuttofto in Ollanda che io Pruflia? 
Bifogna, Gennaro mio bello, ringra- 
ziar Dio , che t ha fatto Criftiano 
piuttofto che Turco; piuttofto Avvo- 
cato in Italia che Eunuco in Perfia; 
piuttofto un Galantuomo in Napoli 
che un Corfaro in Algieri; piuttofto 
favio in cafa tua, che pazzo nell’al- 
tréi. Ecco quello, Gennato mio , 
che il vecchio Ariffarco ti può dire, 
dopo d’aver vifte tante Monarchie e 
tante Repubbliche , fulla rancida e 
frivola quiftione del nafcere in Re- 
pubblica e del nafcere in Monarchia. 
Conférvati quel Galantuomo che fei; 
fa buon ufo de’ danari che hai; fta 
fano finchè puoi ; ferivi un meglio 
Stile quando fcriverai un altro Libro; 
lafcia andare i Nocchieri a buon 
viaggio pel Mediterraneo e per l' O- 
ceano, e non ti perdere in vane Spe- 
culazioni. 


Ora mo’ che ho fpacciato il Si- 


 gnor Avvocato Giufeppe Aurelio di 


Gennaro, diciamo anche quattro pa- 
role al Signor Avvocato Giannanto- 
nio Sergio fulla PREFAZIONE che 
ha pofta in fronte al Trattato dell’ 
Amico. 


Quefta Prefazione è una fpecie di 
Storia cronologicamente fatta dell’ 
Ayvocatura, che comincia dagli An- 
tichi Egizj, e termina co’ Moder- 
ni Napeletani. L’ Autore comincia 
quefta Storia con dirci che nell’ An- 
tico Egitto, e prima dell’ Entrata 
in efflo degli Ebrei, vi furono di 

mol- 
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molte ‘Scienze, come a dire /a Geome- 
tria, l'Aritmetica ,l'Affronomia, la Me- 
dicina, la Natural Filofofia , la Teolo- 
gia, e fopra tutto la Cognizion dello 
Stato e della Politica, e l’Arte del 
formar Leggi ; ma che ciò nientemeno 
onde non vi erano Avvocati , e che 
a’ Litiganti non era permefto di far 
altro nelle lor Caufe, che fcrivere le 
lor dimande e querele, a cui dall'Av- 
verfario rifpondvafi diffintamente ; ed 
indi în ifcritto ancora ripigliava îl pri- 
mo, ed in ifcritto pure dall’ altro fi 
replicava. Dopo di che prefentate da 
amendue le loro Scritture , i Giudici 
polatamente n’ efaminavano la ragione, 
e pronunziavafi la fentenza colla folen- 
nità del rivolgere il Prefidente , o fia 
il Principe del Confeffo , verfo Colui a 
favor del qua.e erafi decifo, un Imma- 
gine, che gemmata Ei tenca pendente 
dal collo, e che appellavafi la VERI- 
dll» 


. Io fono perfuafo che il Signor Ser- 
gio non abbia inventato quefto bel 
Pezzo d' Erudizione, ma che l'abbia 
veramente trovato tale e quale in 
qualche antico Scritto o Egizio, o 
Ebraico, o almeno Greco, e che l’ab- 
bia quindi tradotto in Italiano, e fic- 
catolo in quefta Prefazione fua. Non 
poflo però effere perfuafo che le Cau- 
fe {ì trattaflero in quefto femplice 
modo nell’ antico Egitto , i di cui 
Abitanti erano tanto eftremamente 
numerofi , che potettero avere molte 
Scienze, anzi pur tante da infegnar- 
ne fino agli Ebrei ed ai Greci; e che 
potettero anzi fabbricare più di ven- 
ti Piramidi ancora tutte efiftenti al 
di d'oggi, alte quafi tutte quanto i 
noftri più alti Campanili, e tanto 
appunto larghe nella loro Bafe , quan- 
ta è la loro altezza. In un Popolo, 
che per quefte due Regioni delle 
tante fue Scienze e delle tante fue 
“Piramidi doveva effere compofta d’ 
affai e d’ affai milioni d’ Individui , 
dovevano nafcere delle Liti intralcia- 
tiffime per molte e varie combina- 
zioni d' intereffi , onde Liti da non 
difcuterfi così in fu due piedi con 


due Scritture ‘per parte fatte dagl'In- 
tereflati, i quali poi molte volte pa- 
tevano eflere Mercanti Foreftieri ve- 
nuti a farfi far ragione da Paefì lon- 
tani, dove la Lingua Egizia non fi 
fapeva; nè tutti que' milioni d'Indi- 
vidui, malgrado la bontà delle Leg- 
gi, e malgrado l’oneftà di tutti iMa- 
giltrati nemine excepto, potevan poi 
elfer tutti Galantuomini, etutti pron- 
ti a dire nè più nè meno del vero; 
e tutti fapere l'Arte di fcrivere , e 
l'Arte di efporre con chiarezza, con 
precifione, e con forza tutte le ra- 
gioni occorrenti a far buone le loro 
dimande e querele, i loro rifiutie di- 
fefe : E le loro Vedove, e i loro Pu- 
pilli, e tutta la loro ignorante Plebe 
doveva pur neceffariamente aver ri- 
corfo'in cafo di Lite a qualche Av- 
vocato , 0 fpezie d’ Avvocato per di- 
fendere i fuoi Averi, o per ottener- 
li. Nè occorre dire, per falvare l I- 
ftorico Affurdo , come dice il Signor 
Sergio, che le Leggi degli Egizj era- 
no per novero (cioè per numero ) po- 
che, per intelligenza sbrigate, rigidif- 
fime per efecuzione. Quefto può etler il 
cafo nella gran Popolazione di Coftan 
tinopoli, dove nonfi fludiano Scien- 
ze, e dove non fi fanno erger Pira- 
midi; ma quefto non poteva eflere 
il cafo degli Egizj che Scienze ftu- 
diavano, e Piramidi ergevano, per- 
chè dove vi fono molte Scienze e 
molte Arti vi fono anche molti Furbi 
e molti Oziofi , quando non mi fi vo- 
glia foftenere che il Mondo non è 
ftato a un dipreffo fempre lo fteffo, 
e che la Natura degli Uomini e del- 
le Cofe è ftata cambiata dall’ andar 
de’ Secoli. E dove v'erano melti O- 
ziofi e molti Futbi , vi dovevano 
anch’ effere più Leggi che non ne pof- 
fono contenere otto Papiri. Gli Stati 
d'una Repubblica di San Marino, a 
quelli d'un Margravio di Baden , che 
contengono poche migliaja di Abita- 
teri, conotto Papiri di chiaree rigide 
Leggi poffono effere beniflimo go- 
vernati; ma in un Paefe come era 
l'antico Egitto, cioè un Paefe popo- 
lato da milioni e milioni di Abitanti, 
o fof- 


ss 


o foffe governato repubblicanamente, 
o monarchicamente , quefto non era 
poffibile per quelle tante ragioni, che 
tutti gli Avvocati fanno , o che do- 
vrebbono fapere , e che fi poffono 
anche prefto indovinare da chiunque 
fa, fenza effere Avvocato , andare 
col cervello più là che non va il fuo 
nafo. Forfe l’amore , la gelofia, l’in- 
tereffe , lira, l’orgoglio , l invidia, 
e tant’ altre paflioni non regnavano 
in Egitto , come regnano dappertut- 
to ? Forfe i Mercanti non fraudava- 
no i Mercanti? Forfe i Padroni non 
mraltrattavano i Servidori ? Forfe i 
Servidori non rubavano a i Padroni ? 
Forfe i Potenti non cercavano oppri- 
mere i Deboli ? Forfe le Mozii e le 
Sorelle e le Figliuole degli Egizj e- 
ran tutte tante Monachelle ?  Forfe 
gli Sciocchi non commettevano de’ 
falli che i Saggi dovevano poi retti- 
ficare? A che ciincio? Eh che il .i- 
gnor Sergio poteva rifparmiarli la fa- 
tica di dirci che in Egitto uon v'e- 
ran Avvocati, 0 qualche cofa d’equi- 
valente, e che le Parti trattavano ie 
loro Liti con due fole Scritture per 
ciafeuna , e che le Leggi di quel va» 
ito Popolo erano contenute da folo: 
otto Papiri ! 


le regiltra gravemente fu i Libri mo- 
derni. 


Ad alcuni altri pezzi dell’ immen- 
fa Erudizione del Signor Sergio po- 
trei altresì fare la chiofa che ho: 
fatta a quefto degli Egizj, e potrei 
provargli che male de’ Francefì , e 
peggio degl’ inglefi ha detto , quan- 
do diffe che gli uni zoz fono da com- 
parare co’ noffri Profatori , e che gli 
altri poco amici dimsoffranfi del buon 
divifamento , e di una faggia e fpiri- 
sofa elocuzione . Potrei dirgli che il 
Patruw farebbe meglio leggerlo bene 
per imparare da effi» ad effer eloquente 
fenza verbofità; che Litt/eton e Coke 
farebbe meglio procacciarfeli e fudiar- 
H per imparare da efli ad elfer dotto 
fenza impoftura.; e in fomma gli po- 


Quetfte fono Fole che 
fi trovano fu ì Libri antichi ; ed è 
un gran Buonuomo chi, credendole, - 


trei dire con fe fue ffeffe Meffiffime pa 
role, Ache mai giovano cotante fatiche # 
cotante affamate ricerche fovra certi. 
oggetti fra le tenebre dell’ antichità 
chiufi e fepolti ; fe non per divenire an- 
zi mifferiofo che dotto , e inutile a fe. 
e agli altri con un torbi ‘0 miffto d' in- 
certe notizie ? Ma oltre che ho già 
buttata forfe troppa parte di quefto 
Numero ful Libro del fuo Collega , 
e fu quefta fua Prefazione, Ho anche 
paura ch'egli nou mi venga addoflo 
con quefta fuma fpaventofiffima teatra- 
le Declamazione : Lungi dal volger 
queffo Volume ( cioè queto Trattato 
del Signor di Gennaro con queta 
Prefazione in fronte } Lungi dal vol- 
ger queffo Volume certi Spiriti alteri & 
feroci, che perfuafi del fognato lor me- 
rito (comeè il cafo d'Ariftarco “can- 
nabue ) coll infame miferabil credito 
del dir male d'ognuno (come fa qual 
trito di Ariftarco Scannabue ) 14 
maginano innalzar la propria fama ful- 
le altrui rovine. 


DE’ DISCORSI TOSCANI 
Del Dottor Antoniò Cocchi 
Medico el Antiquario Cefareo . 
Farté Prima 
Ia Firenze 176%. 
in Quarto. 
Cinque Difcorfi del Dottor Coc 
A chicontenuti in quefto Primo Fo 
mo fono prece.;iuti da una DEDICA 
TU RIA a tina Dama Inglefe ; dall” 
ELOGIO di Lui. compofto non fo da 
chi ; da nun Cataloghetto intitolato 
DISTRIBUZIONE de Tibri delle 
Pubblica Libreria Magliabechiana ; da 
una LET FERA del Dottor Tozzet= 
ti intorno la Sezione del Cadavere del 
Cocchi ; e dall INDICE dell’ Operé 
di quefto fu Medico ed Antiquario 
Cefareo', sì edite che inedite. i 


Facciamo qualche parola d’ ognu* 
ria di quefte cole, e' pafferemo poi a 
G 2 dire 


dire il più fuccintamente che ne farà 
poffibile quello che penfiamo d’ognu- 
no di effi Difcorfi. 


La DEDICATORIA è proprio 
una Dedicatoria fatta all’ Italiana, 
vale a dire poveriffima e afciutta . 
Pare che non vi voglia un cervello 
eftremamente grande per fare qualche 
galante complimento, e per dare qual- 
che leggiadra lode ad una Dama In- 
glefe bella, favia, e dotta, come di- 
cefi che fia quella, a cui lo Stampa- 
tore dedica quefte Opere del Cocchi; 
eppure quel Letterato che l’ha fcrit- 
ta per quello Stampatore, nonha fa- 
puto allontanarfi da que’ miferi Luoghi 
comuni che tutti i noftri Dedicanti 
Leccapiedi fogliono tutti d’ accordo 
toccare nelle loro Dedicatorie: come 
a dire la chiarezza del Sangue, la Ju- 
blimità del Rango , ( RANGO è un 
moderno Vocabolaccio da Dedicato- 
rie ) e /o /plendore delle Ricchezze . 
Quelle Ricchezze i noftri Dedicanti 
non le fcordano mai , quafi per por- 
re in mente a’ Signori Dedicati che 
chi dedica ne afpetta un imiccino ;, 
pecca viliffima, e da gnatone , che 
non fa come il poffedere ricchezze 
ereditarie non può effere in modo 
alcuno argomento di lode , perchè 
non v'è virtù alcuna nello ereditare 
delle ricchezze da’ noftri maggiori ; 
ond’ io raccomando a tutti i Signori 
doviziofi di non dar mai nulla a que’ 
Goffi che li lodano d’ una  cofa che 
non rifulta punto in loro lode, come 
è quefta, e come fono anche le altre 
due, cioè /a chiarezza del Sangue, è 

“ta Jublimità del Rango, che tutti fo- 
no. doni di fortuna. Non è poi nep- 
pure un troppo bel complimento il 
dire a My Lady che è d’ un virtuofo 
Carattere. Una Dama virtuofa fi ha 
a chiamare una Darza virtsofa, e non 
di virtuofo Carattere folamente, qua- 
ii che foffe foltanto: virtuofa così all’ 
ingroffo,.e non. affatto affatto .. La De- 
dicatoria ne dice poi. che My Lady. 


fa di Latino e di Greco , e che ha 


Audiata la Matematica, la Fifica, e 
la Metafifica ; e fopra quefti punti. par 
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Ù che un gentil Dedicante avrebbe 
un Campo affai vafto da correre una 
bella carriera ; ma fu quefte doti che 
fono perfonali a My Lady, e che per 
confeguenza riflettono molto onore 
fopr'effa , il Dedicante paffa via con 
leggierezza , contentandofi di farne 
folo un pò di cenno, per venire a 
regifirare un cattive Senetto in lode di 
Sua Eccellenza (che quì equivale al La- 
diskip Inglefe ) nel qual Sonetto fra 
l'altre galanterie slogate, fi dice che 
l Italia ha refe l’ufate grazie al fuo 
volto, e lo fcintillare al bel guardo foa- 
ve che accefetanti cuorî, come fe que» 
fta Dama non aveffe avuta bellezza 
di volto e fguardu amorofo fe non: 
dopo che è venuta in. Italia ; Com- 
plimento groffolano , e che dice tut- 
to alla rovefcia di quel che dovreb- 
be , perchè fe My Lady è bella di 
volto, e fe ha occht fcintillanti quì, 
è impoflibile che non aveffe anche 
quefte due qualità prima di venir 
quì. 


Se la Dedicatoria è una Filaftroc- 
ca fcritta fconfideratamente, l ELO- 
GIO fatto al Cocchi non è neppure 
un Capo d’Opera, comechè cominci: 
con quefte ftrepitofe parole: Antonio 
Cocchi fu un Uomo incomparabile. Quett” 
Uomo incomparabile, dice l’ Elogio ,. 
Japeva ogni cola, era leale , era gen- 
tile, era benefico , ed era anche face» 
to ; e fopra tutto mon pregiava punto: 
le ritchezze. Eppure il Cocchi nel 
Terzo Difcorfo di quefto fleffo Libro: 
chiama le Ricchezze di tutti gli altri 
Beni produttrici; eppure il Cocchi in: 
molti luoghi dell’ Opere fue fi è la- 
guato molto affannofamente della mo+ 
derna fcarfezza de’ Mecenati; Eppu- 
re il Cocchi in un altro fuo Libro 
intitolato DE’ BAGNI DI PISA ha. 
fcritto un Paragrafo, che , fmenten- 
do ELOGIO ,. io manifefta molto: 
più ammiratore della roba, che non 
di qualunque altra cofa. Quefte fono 
le fue notabili parole : Ei ( cioè Gi- 
rolamo Mercuriale ) f suadagnò forfe 
più d' ogn' altro Fifico de’ fuoî tempi 
fama ed. onori , E QUEL CHE il 

IM- 


“* 


IMPORTA bellifîime ricchezze. Sì di 
ce finalmente nell' Elogio che il Cac- 
chi non era Adulatore , cofa che io 
credo molto fermamente, perchè i 
fuoi Libri hanno per lo più in fronte le 
loro Dedicatorie, propio Dedicatorie;. 
e perchè egli era ficuramente Lettera- 
to, e Italiano , anzi pur Fiorentino, o 
Mugellano , che tanto vale. Ecco co- 
me fi fanno gli Elogj a’ di noftri : 
Si ammucchiano fur un fol Uome 
tante lodi, che bafterebbono a venti, 


La DISTRIBUZIONE de’ Libri 
Magliabechiani è cofa da nulla , ed 
è quì ftampata con l’unico fine d’in- 
grandire il Tomo d’ una Pagina di 
più. 


La LETTERA intorno la Sezione 
del Cadavere del Cocchi è ftampata 


anch’ effla per accrefcere la mole del 
Libro. 


Nell INDICE dell Opere feritte 
dal Cocchi fi farebbe potuto fcordare 
quell’ infulfa Lettera in lode della En- 
s1ade di Voltaire infieme con /a De- 
«dicatoria e la Prefazione alla Vita di 
Benvenuto Cellini, che fono tutte tre 
mefchiniffime Opere d’inchioftro da 
far andar in collera quel terribile O- 
refice, fe foffe vivo, contro chi ap- 
piccò a quella fua bella Vita due co- 
‘sì povere cofe. Parliamo ora de’ Cin- 
que Difcorfi. 


DISCORSO PRIMO 


di Anatonia., . 


Quefto Difcorfo contiene principal- 
mente una Storia; de’ cattivi Anato- 
mici dal principio del Mondo: fino a' 
.noftri dì. Una tale Storia mi fa ri- 
cordare di quell’ altro Antiquario, 
che voleva riftampare tutte quelle 
antiche Carte Geografiche, nelle qua- 
li ogni Paefe è notato fuori del fuo 
Luogo , per #fo ( diceva Meffer lo 
Antiquario ) di que che amaffero di 
effere elattamente informati di tutti gli 


[propofiti commeffi dagli antichi Geograf. 
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‘e il Difcorfo informa 


X 

In due ben adombrati paffi di que- 
fto Difcorfo d' Anatomia il Cocchi 
moftrò qualche difpiacere , che i Teo- 
logi facciano talvolta fervire I A na- 
tomia alla Teologia , e che, offervan- 
do la maravigliofa ffruttura dell’Uo». 
mo , cerchino di dargli una fempre 
più grande e più riverente idea dî 
chi l'ha creato. Così il Cocchi avrà 
anche difapprovato i Teologi aftro- 
nomici e fifici , e il buon Vicario 
Derham fra gli altri non farà ftato. 
uno de’ fuoi Autori favoriti. Quello 
però che in quefto Difcorfo è detto 
intorno alla neceffità di effere buon 
Anatomico per elfere buon Medico, 
è molto faviamente detto; ed io ten» 
go dal Cocchi anzi che dal Locke fu 
quefto particolare , quando però if 
Coltello anatomico fia folamente ado- 
perato fu i cadaveri , e che non in- 
crudelifca contro alcuno Animale vi- 
vo , come fa troppo fpeflo , e fenza 
un utile proporzionato a quella brut- 
ta crudeltà. 


DISCORSO SECONDO 
fopra l ufo efferno 
apprefo agli Antichi 
dell'Acqua fredda » 


Quefto Difcorfo minaccia una fune 
ga tantafera d’Apntichità inutili; ma 
è titolo che piacevolmente inganna, 
il Leggitore 
de’ molti Beni che fi otterrebbono fe,. 
vincendo la naturalripugnanza, avel- 
fimo il coraggio di tuffarci fpeffo nell’ 
acqua fredda. Se il Cocchi foffe vi- 
vo gli vorrei dire, che io ho veduto: 


.co’ miei propri occhi in Londra il 


fuo Amico Vifconte di Charlemont 
guerito. di quell’orribile Reumatifme: 


«che acquiftò in Italia , .e che lo ten- 


ne qualche anno come inchiodato fur 
una feggiola tutto gobbo, etutto ran» 
nicchiato, e tutto pieno di pungen- 
tiffimi dolori; e di quel male fu gue- 
rito col farfi prima immergere oghi 
mattina in un Bagno domeftico mol- 
to caldo per pochi minuti , e poi 
fproe 


fprofondare immediate in wn altro 
Bagno; la di cui acqua: era. refa con 
l’arte affai più gelida che non lo è 
naturalmente. Chi guerì in pochi 
mefi quel Lord in così valorofo mo- 
do: fu un Medico e Speziale Irlande- 
fe chiamato Lucas, famofo in Irlan- 
da e in Inghilterra non folo per un 
fuo Eibro fulla Natura di molt’ Ac- 
que 'Fermali, ma anche per certi 
fuoi Scritti Politici , che gli procu- 
rarono un gloriofo Bando dal fuo na- 
tivo Paefe , e che lo conduffero da 
Dublino a Londra molto fortunata- 
mente per quel garbato Vifconte. 


DISCORSO TERZO 
Sopra l° Iforia Naturale 


Poco o nulla v' è da imparare da 
quefto Difcorfo , non contenendo al- 
cuna; cofa che non fia nota ad ogni 
Novizio in Letteratura. Il Cocchi 
dice quì , che le Scoperte fatte ne’ 
noftri Secoli della Polarità della Ca- 
lamita, della Polvere da Schioppo, 
della Circolazione del Sangue , della 
Generazione degl’ Infetti , e della 
Gravità dell’ Aria n’ hanno giovato 
affai affai ; cofa che neffuno vorrà 
negare, quando fi conceda che alcu- 
na di tali fcoperte ne ha anche 
recati de’? danni non: mediocri . Io 
mon ho poi quell’ alta opinione: del- 
le Aiccademie Letterarie che il Coc- 
chi moftra d'avere in quefto Difcor- 
fo, e faccio poco cafo della fuppolta 
poffanza delle Abilità congiunte, com 

igli Ie chiama, d’un largo Numero 
di Studiofi. Neffuna delle fuddette 
Scoperte fu fatta dalle Abilità acca- 
demicamente congiunte di molti; e 
1 Greci e i Latini non avevano Ac- 
cademie Letterarie. Le noftre Aicca- 
demie fervono affai più a moltipli- 
care l’adulazione fra gli Uomini , e 
la fervile dipendenza della gente ftu> 
diofa e povera dalla gente ricca ed' 
ignorante, che non a moltiplicare e 
ad accrefcere le Arti e le Scienze, 
Che gran bene hanno fatto all’ Ita- 
Ha. quelle: tante Accademie di eui è 
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piena da tant” anni ? Ci hann® effe 
refi fuperiori in ‘fapere agl’ Inglefì ,. 
che non n’ hanno che una fola, 0 4° 
Francefì che ne han poche ? Noi n° 
abbiamo avute a un tratto poco me- 
no di dugento di Poefia folamente, 
e alcune di effe numerofe di centi- 
naja di Membri , fenza poter vedere 
in tanto numero un folo Poeta de- 
gno di affibbiar le Scarpe a Dante ,. 
al Petrarca , al Pulci:, al Bojardo , 
all’ Ariofto, al Berni, al Tafflo, e ad 
alcuni altri che non furono Membri 
d'alcuna Accademia. lI Galileo , il 
Borelli, il Malpighi, il Redi, il Bele 
lini. il Manfredi, e quetto fteffo Dot- 
tor Antonio Cocchi han eglino im- 
parata Filofofia in Accademie Filo» 
fofiche? Quefte fono le principali ra- 
gioni che nel primo Foglio di quefta 
Frufta m'hanno fatto parlare alquan-. 
to irriverentemente dell’ \rcadia. Gli 
Uomini favj le pefino quefte ragio- 
ni, e fon certo le troveranno traboc- 
canti. Per riuftire un Uomo infigne 
bifogna nafcere prima .di tutto core 
una buona tefta : quefta è la condi- 
zione, fine qua non. Poi bifogna na» 
fcere in così fortunate circoftanze da. 
potere ftudiare. E per terzo bifogna - 
fudiare difperatamente, e fare come» 
faceva Erafino , che cavalcando da” 
Paefi baffi in Italia compofe così a: 
cavallo il fuo famofo Libro delle Lo- 
di della Pazzia. In confeguenza di: - 
quefte mie Maflime , mi vaglio di 
quefta congiuntura per far fapere a 
certi miei Signori Corrifpondenti ,. 
che mi efortano in vano ad unirmi 
con qualch’' altro per tirar innanzi 
quefta mia Frutta ful fuppofto , che 
etlendo: in due o in tre a fcriverla, 
e' dividendoci infieme gli Argomenti 
potrà riufcire di maggior utile e di 
maggior diletto alla Società , a bene- 
ficio di cui è fcritta. Se foffimo in 
tre, in quattro; o: in cinque a feriver- 
la, io fon d’ opinione che riufcireb- 
be un’ arlecchinata ; onde que’ miei 
Corrifpondenti fi contentino che A- 
riftarco fia folo a feriverla, e chi trova: 
cattivi i primi Numeri non legga più: 
altra. perchè tutti faranno aun 1 sel 


<« (DISCORSO QUARTO 
di. È Contenente | Elogio 
DI di Pietro Antonio Micheli 
= Fondatore della Società 
Botanica Fiorentina . 


‘ Lia lettura di quefto Elogio non 
<ifpiacerà a neffuno. Il Micheli era un 
Uomo valentiflimo nel fuo meltierò 
di Botanico, e mio molto amorevo- 
le, come lo è il Linneo di Stocholm, 
il Juttieu di Parigi , e il Miller di 
Londra. Nella Raccolta delle Pian- 
te, o nell’Orto Secco, per dirla bota- 
micamente, lafciato dal Micheli alla 
fua morte, vi debbon effere, fe non 
fono ite perdute , molte Piante Afia- 
‘tiche ed Africane ch’ io gli recai da 
quelle Contrade, e fra le altre la fa. 
mofa Rofa di Capo di Buona Speran- 
za, bianchifima e di feaviffino odo- 
re; e fe quel Galantuomo avefle ac- 
cettata l'offerta ch'io gli feci un trat- 
to, farebbe ftato in perfona meco a 
ricogliere tutti i piccoli Vegetabili di 
Borneo, di Siam, di Cambaja, e di 
tutte quelle orientali Regioni. 


DISCORSO QUINTO 
de Vermi Cucurbitini 
dell’ Uomo. 


L’ Autore non ne dice altro in que- 
fto breviffimo Difcorfo , fe non ché 
i Vermi Cucurbitini furono da alcu- 
ni Medici creduti un folo Verme, ma 
che fono molti Vermi legati infieme, 
e che il buon Vino e il Rofolio ; ed 
altre Bevande generofe fono la morte 
di tali Vermi. Dunque, dico io, nè 
Don Petronio, nè Ariftarco non fa- 
ranno mai travagliati da’ Vermi Cu- 
curbitini. 


Ecco il Primo Tomo del Cocchi 
efaminato quanto bafta. Un altro dì 
ftaccierò il Tomo Secondo , e tutte 
l' altre Opere fue a mifura che mi 
capiteranno alle mani. Intanto non 
mi refta da aggiunger altro ful pro- 
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propofito di quefto Medico ed Arti 
quario , fe non che ilfuo Stile è chia 
ro e nitido fufficientemente , tna 'flo- 
fcio :e lento anzi che nervofo e velo» 
ce. | Fiorentini, che ron fono if 
generale modefti Panegirifti quando 
parlano degli Uomini e delle Cofe 
loro , non fi chiameranno forfe ‘ben 
foddisfatti di quel poco che dico di: 
quefto lor Uomo e delle Produzioti 
fuc; ma chi non la gufta la ifputi , 
‘ch’ io non poffo fempre ftat a dettà 
di Gente, la quale regiftra fra i fu» 
premi Lumi dell’ Umano Sapere un 
cianciero, e fecco, e pedantefco Sal- 
vini, unfuperficiale ed affettato Ma- 
galotti , uno fterile e frondofo Gori, 
un infipidiffimo + Zitto ; non ve” 
dir altro. i 


nti 


SUPPLEMENTO. 


° Aver detto nel Primo Nume- 
Ju to di quefta Frufta, che fe al- 
cuno voleffe comunicare ad Ariftar- 
co Scannabue qualche Letteraria Noti- 
zia,lo potrà fare fcrivendogli fotto co- 
perta a/ Sig. Antonîo Savioli in Venezia, 
FRANCO, mi ha già procurato tan- 
ti Corrifpondenti, che la metà bafte- 
rebbe : tanto più che neflun d’efli fi è 
voluto conformare a quello che fe gli 
è detto, e chè invece di Notizie Let- 
terarie tutti mi fcrivono altre cofe'. 
Tuttavia benignamente perdonando 
loro PER QUESTA SOLA VOLTA 
lo sbaglio in grazia di quelle sbracaté 
lodi che mi danno, rifponderò quì a 
alcune delle Signorie loro. 


A que’tanti Scuolati di varie Uni 
verfità, che mi domandano configlio 
intorno alla pubblicazione che ftanno 
meditando delle loro Rime, rifpondo 
che ho efaminati bene i Saggi che di 
quelle m’ hanno mandati, e che fem- 
pre mal volentieri mi inetto nel rie 
fchio di difguffare i miei Benevoli. 


A Filofebo, che mi manda quelle 
dodici Ottave Sulla Morte della /ua 
Bel- 


Bella, dico che in un Poemetto di 
fettanta Ottave circa, o in un’ Epi- 
ftola in Verfi Martelliani di trecento 
verli almeno, mi defcriva. le qualità 
che debbe aver un Uomo per eflere 
Poeta, e poi lo rifolverò fe deve pre- 
ferire Ia Gloria Poetica a quel Tetta- 
mento che quel fuo Zio minaccia di 
rifare quando venga a fapere ch'Egli 
faccia più verfi. Midica ancheqaanti 
anni ha quel Zio. Delle dodici Ot- 
tave rifaccia folo la penultima , che 


ha il quinto e il fefto verfo un poco 
«ftentati. 


Prego quel Lucchefe del Sonetto 
che comincia, Belle Suore di Pindo, 
a dirmi fchiettamente fe quel Signor 
Pindo mio Signore è Uomo che pol- 
fa dareuna buona dote a quelle fue 
Sorelle, perchè oggidì la Bellezza 
fenza la Dote non trova facilmente 
de’ Mariti alle Fanciulle. 


A quel Signore che fi fottofcrive 
Laconico, e che mi taccia di fover- 
chia proliffità in alcune delle mie 
Critiche, rifpondo che tutti quelli da 
me criticati fono della fua opinione. 


Ad lfabella che mi chiede in do- 
no il più brutto Scimmiotto ch’ io 
m'abbia, per confolarfi della perdita 
d'un Amante gobbo e infedele, ri- 
fpondo che avrà lo Scimmiotto que- 
fl altra Settimana. 


A quel Poeta ( oh quefti Poeti mi 
tormentano / ) che fi lagna del dan- 
no. che ho recato al Librajo che 
itattipò a fue fpefe il fuo Libro da 
me criticato , rifpondo che rifaccia i 
danni a quel Librajo, configliandolo 
a riftampare Romanzi dell’Abate Chia» 
ri , la Bella Maghelona, e la Storia 
de’ due Fedeli Amanti Paris e Vien- 
na. Così fi ricatterà di tal perdita. 


A quella Dama Bolognefe , che mi 


aiNB. Non ho aperte quelle Lettere che 
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ha mandato il Primo Atto della fua 
Tragedia, eche mi chiede fe la giu- 
dico degna della Stampa , dirò con 
rifpetto uguale alla fua gentilezza ; 
ma col mio folito candore, ch'io non 
foglio effer corrivo nell’ incoraggir 
Dame a fcrivere Tragedie. 


Vorrei fapere fe quel Prete che 
vuole ftampare la fua Commedia del- 
da Moglie Innamorata è Confeffore . 
Se lo è, non la ftampi. 


A quello che vorrebbe fapere fe 
Oda di Satbim Mum Gabner è di 
mia invenzione, o realmente tradot- 
ta dall’Arabo, dico che la fua curio- 
fità è indifcreta. 


A’ due Poeti (quanti Poeti /) che 
mi mandano le loro Traduzioni in 
verfì di quell’ Oda di. Satbiz , dico 
che entrambe fono ancora troppo al di 
fotto dell’ Originale Arabo. La Tradu- 
zione di quello che fi fottofcrive Viva 
Imeneo, è in un metro poco armonio- 
fo e pazzo , e credo rubato a una 
Canzone del Frugoni ; e nella fua 
quarta Strofe s' allontana troppo dal 
peniiero di Satbim. 


L’Autore della Difertazione full'Of- 
fatura de Cavalli , calo che la ftam- 
pi, ne mandi molte Copie in Germa- 
nia, e fpeziàlmente a Norimberga , 
perchè quantunque Egli l'abbia fcrit- 
ta in Italiano, pure lo fltile è Tede- 
fco di quel vero di Norimberga. 


A tutti quelli che raccomandano i 
loro Libri già fframpati alla mia cari- 
tà , riffondo che non bifogna farfi 
replicare le cofe due volte. 


Ed ecco fpacciata una parte de’ 
miei Corrifpondenti, che tutti in av- 
venire mi faranno una grazia fpecia- 
le fe faranno un pò più brevi nelle 
loro lettere, 


alcuni m° banne feritto fenza francarle: 


